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TESI 

I PRIVILEGI PRODUCONO UTILE 0 SVANTAGGIO 
ali; INDUSTRIA? 

I mutwww 


Tutta la scienza econoniea si pu» 
reassumerc in queste due cose, 
libertà di travaglio c libertà di 
far uso dei suoi proiioUi.i 
Blanqui, Storia dell’ con. Poi. 


Il privilegio, nel senso giuridico e nell’eco- 
nomico, è una eccezione alla regola generale. La 
giustizia quindi e la ragione 1’ escludono parimenti. 

Per non precipitare intanto la risposta alla te- 
si data, convien procedere con ordine all’ analisi 
della materia. E quindi noi divideremo io tre ar- 
ticoli la presente memoria , nel primo dei quali 
parleremo dei privilegi in generale, considerati sem- 
pre sotto r aspetto economico, nel secondo dei pri- 
vilegi riguardanti propriamente l’industria, e nel 
terzo di quegli altri che riferisconsi ai servizi per- ■ 
sonali. 
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ART. I.’ 


DEI PRIVILEGI IN GE.NERALE 

Il Iravaglio ronsidcralo economicamente è lo 
impiego delle forze dell’ uomo a formare un ogget- 
to di utilità riconosciuta , e che in conseguenza è 
susceltihile di esser permutalo con altri. 

L’ industria è il complesso degl’ impieghi di- 
versi delle forze dell’ uomo^ così fattamente deter- 
minali. 

E di vero , tralasciando il modo come popoli 
selvaggi e in primitivo stalo potessero soddisfare ai 
bisogni propri , 1’ uomo non può giungere a que- 
sto se non solo .«piegando 1’ energia delle sue forze 
in riguardo alla materia di cui \edesi attorniato, 
sia organica sia inorganica. 

Il suo modo di agire .sulla materia, è diretto 
se si adopera a dare alla stessa quelle forme che 
son più alte a soddi.sfare i propri bisogni ; e in 
modo indiretto se si limila a spogliarla delle qua- 
lità nocive 0 non addette alla soddisfazione mede- 
sima. 

Non ci ha dunque produzione senza questo 
impiego di forze umane, che riunite .alle forze del- 
la natura, cooperando i capitali, dà nascimento ad 
ogni sorta di oggetto che può esser utile a soddi- 
sfare i nostri bisogni, a procurarci un piacere. 

Or perche questo impiego di forze umane ab- 
bia luogo, perche si spieghi in tutta la estensione 
adatta allo scopo proposto, e nei modi che all’ uo- 
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mo stesso sembran più confacenti, ricliiecle per pri- 
ma condizione, che sia libero, libero nel suo eser- 
•jriio , libero nella sua inlesilà ^ libero nella sua 
proporzione. 

Limitati come noi siamo alla scienza econo- 
mica, non possiamo far capo degli argomenti, che 
a larga mano somministra la filosofia per provare 
la libertà delle facoltà morali dell’ uomo , per in- 
durne la libertà del travaglio , eh’ è 1’ esercizio fi- 
sico, sulla materia, di queste facoltà. 

Sia quindi circoscritto il nostro dire alla scien- 
za che ci occupa. 

Considerato 1’ uomo nello stato sociale si pre- 
senta sotto due punti di vista rilevantissimi, quello 
cioè d’ individuo , .e quello di membro di una so- 
cietà. Con queste due qualità egli viene spesso in 
lotta ed alle prese. Egli sente il principio indivi- 
duale richiamarlo spesso a dividersi e segregarsi 
dal principio sociale ; o viceversa , per 1 adempi- 
mento di certi doveri verso gli altri, e in generale 
verso la società, sente derogata la propria indivi- 
dualità. 11 conciliare questi due estremi, che spes- 
so si elevano 1’ uno contro 1’ altro, forma il trionfo 
della scienza sociale , e per conseguenza dell’ eco- 
nomia che ne forni <i parte. 

E già par clic la scienza nello stato attuale 
vada avvicinandosi , se non vi è giunta, ad affer- 
rar r anello di questa catena. 

Conciliar gl'interessi individuali con l’interes- 
se generale, ecco il gran problema sociale ed eco 
nemico, che sotto insegne e forme diverse ricora- 
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jparisce e si presenta all’ occliio, non sempre sere- 
oo e tranquillo del publdicisla. 

Ed eccoci per lo appunto con le mani addos* 
so a questo terribile fantasma. 

Che altro è l’esame dei privilegi sociali, se 
non r entrare in esame del problema come sopra 
posato? 

L’ uomo è libero , libere son le sue facoltà , 
lìbero r esercizio di esse , eh’ è il travaglio. Ma' 
sommesso com’ egli è nello stato sociale ad una 
legge su|)eriore per tutti , al bene comune , tutta 
la sua libertà viene a sommeltcrsi a questo assio- 
ma j.vale a dir , che non venga in urlo col van- 
taggio dei più, della società. < 

E qui giova richiamar il principio fondamen- 
tale , che non bisogna mai perdersi di vista : la 
scienza sociale si propone due oggetti , conserva- 
zione e miglioramento delle parli tutte che costi- 
tuiscono il corpo della società. 

Il bene quindi dell’ individuo dee sacrificarsi 
al bene di tutti, sol quando il primo viene in col- 
lisione col secondo. 

La libertà dunque individuale non può trova- 
re altra limitazione se non solo nell’ urto che po- 
trebbe recare allo sviluppo del bene universale. 

Posali questi principi scendiamo a considerare 
più da vicino il nostro subbielto. 

La legge generale della natura umana c la 
libertà del travaglio e dell’ industria. Sotto la be- 
nefica influenza di questa libertà, l’ industria c su- 
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scetlibile di svilupparsi e crescere iadefinilivamen* 
te (i). 

Or il privilegio filosoficamente considerato , è 
il dritto esclusivo accordato dalla legge ad uno dei 
cittadini, o ad una classe di cittadini, per 1’ eser* 
cizio di una data serie di azioni , più brevemente 
é la facoltà esclusiva di agire determinatamente ad 
un solo oggetto. 

Il privilegio, privata lex, legge particolare^ è 
dunque una eccezione della legge generale , che 
sarebbe nel caso nostro la libertà del travaglio, o 
deir industria. 

Il privilegio è quindi di sua natura odioso , 
perchè viene a togliere la stessa facoltà a tutti gli 
altri, che non ne godono; è quindi eminentemente 
opposto agli interessi dell’ universale. 

Chi non si accorge in questo punto che la 
teoria dei privilegi è sola ed unica coi monopoli? 
intendiamo di quelli ammessi e prescritti dalla leg- 
ge, e dall’ autorità che ne è 1' organo. 

Ci sia lecito quindi il conchiudere da queste 
verità, che solo abbiam potuto cennare, non isvi- 
lappar come avremmo voluto, che , se l’ interesse 
privato deve cedere al generale ; se il privilegio 
stabilisce il contrario , favorendo l’ interesse parti- 


(i) Siamo obllgati di cenoare certe verità fondamentali 
delta Scienza , non possiamo imprenderne la dimostrazione 
e r analisi , che ci farebbe deviare. Questa protesta vai per 
tutta la memoria. 
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colare contro l’ iotcresse generale^ la conseguenza 
*a termini logici è facile a dedursi , cioè che U 
privilegio debba escludersi come quello che dà pre- 
ponderanza allo interesse individuale contro 1’ uni- 
versale. 

Su questo cardine par che in elTetti si aggiri 
tutto r ediSzio del moderno incivilimento, 1’ aboli- 
zione delle classi privilegiale, 1’ esclusione dei pri- 
vilegi , avvegnaché la moderna civiltà abbia as- 
sunto a sua cura il ravvicinamento delle distanze, 
'1 equilibrio fra le fortune , per quanto il permet- 
tano le condizioni assolute «d indispensabili della 
convivenza sociale. 

Ma questa conseguenza generale , che scende 
dalla natura stessa del privilegio, può soEfrire mo- 
dificazioni allorché trattasi di vantaggiare l’ indu- 
stria di un popolo? 

£d eccoci al secondo esame. 


ART. II. 

DÈI PRIVILEGI RIGUARDANTI PROPRIAMENTS 
l’ INDUSTRIA. 

Il privilegio in riguardo all’ industria, è la fa- 
coltà accordata o garenlita dalla leggo o dalla au- 
torità a produrre o a spacciare un dato prodotto , 
o prodotti di una data specie. 

Scende naturalmente lajclassificazione dei pri- 
vilegi industriali io due rami cioè : 
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1. '* quelli che garealiscono la produzione; 

2 . ” quelli che garealiscono parimenti lo spac* 
tno di taluni prodotti. 

Sotto la prima classe vengono quelli che non 
permettono ad altri il produrre l’ istessi oggetti per 
cui sono facoltati i privilegiali. Sotto la seconda 
vengono quelli che permettendone la produzione , 
ne è riserbato ai privilegiati lo spaccio. 

In generale, è contro l’ interesse dei più che 
pochi individui possan produrre taluni generi , o 
pochi altri ne possan fare commercio. Ciò si op* 
pone: 

1 . " a quel desiderio che ha 1’ uomo di mi- 
gliorare la propria condizione; 

2 . ” all’ incentivo che dà questo desiderio di 
travagliare ed industriarsi; 

3. ” in conseguenza all’ aumento della pro- 
sperità generale. 

A prima fronte e a riguardarli sotto questa 
veduta generale , i privilegi accordali in fatto di 
industria son nocivi al migliore sviluppo ed al più 
celere progresso di essa ; avvegnaché l’ industria 
propriamente delta è tutta fondata sulla libertà del 
travaglio e 1’ anima n’ è la libera concorrenza. 

Eravi difalli industria nei tempi in cui il tra- 
vaglio era la condizione della schiavitù ? ed oggi 
stesso, nei paesi in cui la voce della umanità e del 
vangelo non ha potuto togliere , non ha potuto 
rompere i coppi della schiavitù, dove ancor sussi- 
ste la tratta dei negri , ed il servaggio della gle- 
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ba (i) , si può chiamare industria quella che vi si 
• esercita ? 

Epperò non è a maravigliare se in generale 
la scuola cosi delta dell’ industrialismo , di cui i 
capi sono Smith e Say, si faccia a riprovarli come 
sommamente dannevoli e nocivi alia industria me* 
desima. 

Noi però non adottiamo questa conseguenza 
così assoluta e generica. Persuasi come noi siamo 
che lo stato economico di un paese cangi assecon* 
da le circostanze particolari, entreremo ad esaminar 
più addentro la materia, per indagare se il sistema 
dei privilegi possa in taluni casi e in talune con- 
dizioni economiche^ ammettersi, appunto come van- 
taggioso ai progressi dell’ industria. 

Nè però vorremo in questa disamina perder 
divista il principio fondamentale, nell’ art. i.°sta* 
bilito , cioè che il vantaggio personale e individua- 
le debba sol soffrir limitazione , quando viene in 
collisione coll’ universale : che nò ; vorremo anzi 
da questo stesso principio prender norma , e farci 
da esso guidare, e far da esso, da esso solo eh’ è 
, capitale nella materia, dipender la risposta alla tesi. 

L’industria di un paese può trovare tre osta- 
coli , più o meno insormontabili ; 

I .” nell’ ignoranza , nell’ indolenza , nella 
dappocagine delle classi stesse industriose ; 


(i) Nelle Antille e nelle Russie. 
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3.° nella insufficienza dei capitali ed in ge- 
nerale de’ mezzi di produzione; 

3.° nella natura rischiosa e pericolosa e dif- 
ficoltosa di certe intraprese. 

É facile io sviluppare di quale e di quanto 
ostacolo sieno questi tre elementi all’ incremento 
dell’ industria. 

I. Di fatti ogni travaglio , ogni industria è il ri- 
sultamenfo di cognizioni teoriche ed applicate , e 
dell’ esecuzione dipendente dalla direzione data da 
queste cognizioni. Ogni prodotto rappresenta uno 
sforzo iniellelluale che ne concepì la formazione ; 
ed uno sforzo manuale che seppe metterla ad ese- 
cuzione. La parte che prende nella industria 1’ ele- 
mento scientifico o di direzione , è oggidì si rico- 
nosciuta che par veramente ozioso il dimostrarla, 
quando pur ne avessimo il tempo. 

L’ ignoranza segnatamente delle cose tecnolo- 
giche , delle scienze , che han maggior rapporto 
coir industria , come le fisico-chimiche e le mate- 
matiche, forma un forte ostacolo all’ industria. 
L’ indolenza e la dappocagine , intendiamo di quel- 
la che sol essere conseguenza dell’ ignoranza, tarpa 
le ali al genio dell’ industria. Quanti nuovi prodot- 
ti non ci sarebbero ad arricchire una nazione , e 
quanti miglioramenti da introdurre , che trovano 
ostacolo ed inciampo nell’ ignoranza degli abitanti! 

II. Non di minore attraversamento ai progressi 
deir industria c la insufficienza dei capitali , e dei 
mezzi in generale necessari alla produzione. 

Certo non isvolgcrcmo qui il vasto argomento 
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della produzione per dimostrare come i capitali , 
le macchine , gli strumenti sieoo indispensabili 
ad essa ; per conchiuderne indi come la pochezza^ 
e la modicità dei mezzi di produzione si frappon- 
gono all’ incremento industriale. Ciò si vede a pri- 
ma vista da tutti. 

III. L' indole di talune intraprese è sommamente 
rischiosa ; si corre pericolo , non che di non far 
lucri , ma di perder tutto il capitale impiegato. 
Puoi esser alle volte di sua natura difficile , pel 
complesso delle circostanze che richiede , peli’ al- 
tezza e profondità delle cognizioni , c diciamo an- 
che per un grado eminente di spirilo d’ intrapre- 
sa e di talenti d’ intraprenditore. 

Or quante volte nelle condizioni economiche 
in cui si trova una nazione , la industria risente 
r influenza di queste tre cagioni attraversanti o ri- 
tardanti , epperò non è suscettibile di quegli svi- 
luppi, di quegli incrementi , che senza questi osta- 
coli si compirebbero ; non si potrà niegare che 
per vantaggiare l’industria di un tal paese si deb- 
ba intendere alla rimozione degli ostacoli assegnali. 

Uno dei mezzi piu efficaci e più polenti a ri- 
muovere questi tre ostacoli e appunto 1’ accordare 
dei privilegi. 

Il privilegio assicurando forti guadagni all’ in- 
traprenditore , perciocché esclude la libera concor- 
renza, anima lo spirito d’ intrapresa a metter opera 
ai dati prodotti che trovano gli ostacoli sopra de- 
scritti. 11 privilegio quindi: 

i.“ vince l’ignoranza, l’indolenza, eia 
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dappocagiae, che ne son figlie; allettando coll’ esca 
del guadagno fa solleciti gli uomini de’ propri in- 
teressi ; li fa istruire , li fa viaggiare per appren- 
dere , li inette a tortura , e li rende abili all’ in- 
dustria. 

2 . " ma non questo solo; il privilegio forma 
dei capitali , fa trovare i mezzi adatti per quei 
rami d’ industria , che richiedendone vistosi , sco- 
raggiano pel timore della concorrenza. In queste 
congiunture si vedon formare delle associazioni , 
delle compagnie, che rammassano forti capitali per- 
chè garentili da un privilegio : senza il privilegio 
non si sarebbero formate tante associazioni di cui 
son pieni gli annali della industria. 

3. " i privilegi finalmente, col garantire la 
produzione e lo spaccio, e però coll’ escludere la 
concorrenza, animano quelle specie d’ industrie che 
per la difficoltà e per la natura rischiosa e peri- 
gliosa deviar fanno gli animi degli industriosi , e 
che non si animerebbero sotto un sistema di liber- 
tà. Il privilegio accordato alla celebre compagnia 
dell’ Indie , che nacque per far il commercio in 
parli lontane , e per molli riguardi difficile e peri- 
coloso , n’ è un esempio (i). 


(i) Non eDtriamo qui a sviluppare col Say i danni che 
son venuti a questa compagnia , certo , dall’ aver tralignato 
dalla sua istituzione, e dall’ aver goduto di un privilegio quasi 
eterno , cosa che ci dilungherebbe c ci farebbe deviare dal 
r assunto. 
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Rcassumendo le idee precedenti , basiamo co- 
me un principio da regolare l' applicazione, che i 
privilegi sono di utile all’ industria in generale , 
quando senza di essi non si potessero avverare 
quei dati prodotti che vengono ad incoraggiare. 

Questa utilità si rende manifesta e palpabile ; 

1. ° promovendo la istruzione e T attività 
necessarie ; ciò che adempiono i brevetti accordali 
per invenzioni , o introduzioni di utili e segnalati 
modi di produrre , come meccanismi ecc. 

2 . " accrescendo la massa dei capitali , age- 
volando la formazione in generale dei mezzi di pro- 
duzione; come per esempio le intraprese pei can>- 
mini di ferro , per le grandiose manifatture ecc. 
ciò che sogliono assumere compagnie cui si accor- 
dano i privilegi. 

3. " spianando le diIBcoltà e facendo affron- 
tare i rischi di cimentose produzioni , come soo 
quelle degli scavi di miniere , della formazione dei 
canali navigabili ecc. 

Che in questi casi i privilegi incoraggino la 
industria e producano in conseguenza utilità; non 
può rivocarsi in dubio. 

Ma appunto qui bisogniamo ridurre lo esame 
al principio fondamentale , cioè se in tal caso in 
che noi ammettiamo 1’ utilità de’ privilegi relativa- 
mente all' industria, vengono in collisione gli interes- 
si individuali dei privilegiati con quello dello uni- 
versale, di’ è la libertà , la libera concorrenza. 

Nelle quistioni economiche spesso si avvera 
r urto di questi due clementi; alla soluzione quia- 
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di di esse debbe guidarci la prudenza e uu me* 
lodo di transazione. È chiaro che se si vogliono sal- 
vare e contentare appieno l’ interesse individuale e 
r universale, non si arriverà mai alla soluzione che 
sta in una via di mezzo , in una misura pruden- 
ziale. L’ universale richiederà la libertà ; ma è in- 
teresse pur dell’ universale che certi dati prodotti 
s’ introducano , certi altri si migliorino , appunto 
perchè il progresso economico in generale vantag- 
gia la condizione economica di tutti : la posizione 
che abbiaoi considerata e che in conseguenza ab- 
biam sottomessa ai limiti dei privilegi , è subbor- 
dinata alle tre condizioni sopra assegnate ; cioè 
che lo stato di ignoranza e di indolenza, la man- 
canza dei capitali e dei mezzi di produzioni, e la 
difficoltà deir intrapresa, rendan impossibile la rea- 
lità di tali industrie , che sieno di una utilità ri- 
conosciuta e comprovata. In questi casi soltanto e 
sotto queste ardue condizioni ammettiamo l’ utile 
dei privilegi. 

Or si vede chiaro , che limitata cosi la posi- 
zione assegnata pei privilegi , l’interesse generale 
non viene a risentirne alcun danno; imperciocché 
non vi sarebbe per la natura isicssa delle date in- 
dustrie una libera concorrenza, il monopolio in lai 
caso sarebbe naturale, non artificiale. 

Ma qui ci si opporrebbe , che se naturalmen- 
te non ci sarebbe concorrenza ai dati rami d’ in- 
dustria, potrebbero lasciarsi senza l’ incoraggiamen- 
to del privilegio; c noi rispondiamo, che il pri- 
vilegio in tal caso è guarentigia più dell’ avvenire 
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non del presente. In generale tutte te novità io- 
fatto d’ industria presentano somme ed insormoo- 
tabiii difficoltà a chi è il primo a compierle, in- 
trodotte una volta , le difficoltà si appianano, e 
quelle intraprese divengono della capacità di più 
che sul principio non erano che di pochi o quasi 
di nessuno. Facilmente si cammina sulle orme al- 
trui; la virtù è in coloro che tracciano il cammino. 

Da queste idee siegue quindi , che il privile- 
gio, se ha una utilità manifesta nell’ incoraggiare 
certi rami d’ industria^ questa utilità è temporanea; 
vale a dir per quel tempo in cui probabilmente 
si vengono ad assicurare ai privilegiati certi dati 
lucri, senza i quali non si sarebbero animati a quel- 
le industrie. Il protrarre più oltre il privilegio sa- 
rebbe un incorrere nella trascuranza del principio 
di libertà, nell’ antepporre l’ interesse individuale 
al generale. 

E quindi ne conseguila come massima gene- 
rale che qualunque sia l’importanza e 1’ utilità del 
privilegio, questo non si debba accordare se non 
solo per un tempo determinato. 

Sogliono i governi prolungare il termine as- 
segnato , quando si fa lor conoscere che il dato 
periodo non sia stato bastevole ad indennizzare 
delle forti sj)ese sofferte , o a tirar guadagni cor- 
rispondenti ai pericoli incorsi. Ma soprattutto in 
questo debbono aprir gli occhi i governanti , che 
l’interesse particolare colla avidità propria non li 
abbacini. 

Passiamo ora ad un altra specie di privilegi 
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die molta influenza esercitano sulla industria, e 
che forman essi stessi parte del sistema economi- 
co ed industriale di un paese : e qui intendiamo 
di quei propriamente che assume in favor suo il 
governo , e che per sè cede ad altri. I privilegi 
governativi si possono distinguere in due classi, cioè: 

1. ° quelli che riguardano la fabbrica delle 
monete , e dei segni che la rappresentano; 

2. " quelli che riguardano la produzione e 
lo spaccio di certi generi privilegiati. 

Non è libera la fabbricazione delle monete, 
come qualunque altra sorta di prodotti. Lasciando 
da parte lo sviluppo dei principi che regolar deb- 
bano una buona confezione monetaria, che ci di- 
vagherebbe, in reassunto può stabilirsi, che le 
condizioni a cui debba farsi, riguardanti principal- 
mente il peso e la lega, ossia il titolo , richieg- 
gono la garentigia della pubblica autorità. Se fos- 
se libero il conio delle monete, chiunque diffidas- 
se del valore di esse, nè sarebbe facile, nè sarebbe 
alla portala di tutti il verificarlo. E indispensabile 
quindi che l’ autorità pubblica intervenga diretta- 
mente in questo, ne assuma sotto la sua guarenti- 
gia la responsabilità, ed assicuri il pubblico del 
valore reale , corrispondente al nominale, in quella 
dovuta proporzione necessaria, eh’ è stabilita oggi 
come assioma, vale a dir che ogni pezzo di mo- 
neta rappresenti il valor efiottivo del pezzo di me- 
tallo imrpiegatovi, più le spese di fabbricazione. 

Questo monopolio è dunque necessario, è uel- 
r interesse stesso della universalità: il governo gode 


Digilìzed by Google 



i8 

a buon drillo questo privilegio, eh’ è stabilito nel- 
l’ interesse stesso dell’ industria. Che diverrebbe di- 
fatti la industria di un paese se mancasse di que- 
sta prima base .delle contrattazioni commerciali, 
della moneta? di questo agente universale dei 
cambi , di questa merce universalmenle accel- 
tabileì per servirmi della felice espressione del prof. 
Scuderi . 

Ma la fabbrica delle monete non è oggi più 
limitata a quella sola materiale , intendo dei me- 
talli, o la propriamente detia moneta. No, da un 
secolo a questa parte (i), una seconda specie di 
moneta si è introdotta come motor primario della 
circolazione, e questa è la fiduciaria , come la 
chiama il prof. Rossi nel suo discorso alla camera 
dei Pari per la conferma del privilegio della Ban- 
ca di Francia, i84o. 

La moneta Gduciaria o la moneta di carta è 
quella che fanno i banchi pubblici di deposito, di 
circolazione o di emissioni, come vogliain dire. 

Questa moneta cartolare viene in aiuto e in 


(i) Non ignoriamo che la istituzione dei banchi rinioiili 
att’ undicesimo secolo , con quei di Genova , di Venezia , e 
più tardi di Amburgo ecc. Ma la circolazione fiduciaria , a 
cui qui facciamo allusione non può dedursi al di là del cele- 
bre Banco di Law in Francia : fu questa istituzione infelice 
e male augurata che diè le basi del moderno crediM publico. 
Chi non sa che i primi saggi che tenta I’ uomo soglion essere 
a tentoni e vacillanti , e che frattanto insegnano poi agii altri 
la strada ì 
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soccorso della reale , in molti casi anzi la lascia 
indietro, e la vince adempendone in modo più sòd< 
disfacente gli usi e i bisogni (i). 

Questa moneta non può lasciarsi in balia al- 
la libera concorrenza. La storia dei banchi liberi 
di America, e di quelli non interamente liberi d’ In- 
ghilterra j è piena delle traversie cagionate a cau- 
sa della libera concorrenza, e delia rivalità in cui 
son venuti. Epperc^^in fatto di credito pubblico può 
considerarsi come principio fondamentale il non la- 
sciar libero lo stabilimento dei banchi. 

Una forte discussione agitatasi, 1’ anno i84-o, 
nel corpo legislativo della Francia, al proposito di 
rinnovare il privilegio della banca di Parigi, così 
detta di Francia , e alia quale toccò in sorte al- 
lo scribente di assistere, di seguir lutti gli svilup- 
pi nati dalla discussione parlamentaria, di racco- 
glierne tutti gli clementi al segno di poter com- 
pilarne una monografìa : una siffatta discussione 
par che abbia stabilito come massima inconcussa , 
che lo spaccio della moneta fiductaria, o carto- 
lare, o di banco, che vogliam dire, non può la- 
sciarsi libera all’ universalità. E questa massima 
noi ritcnghìamo per ferma. Il privilegio della ban- 
ca di Francia, che gode una compagnia di ban- 
chieri fu confermato per altri venti anni. 


(ij Mal volentieri dobbiamo passar sopra a questo belio 
argomento delia moderna civile economia, e di una importan- 
za e diflìcoltà non ordinarie. Ci basti il cennare o sGorar di 
passaggio. 
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È quindi indispensabile nell’ interesse generale 
che la fabbricazione della moneta sia di mclallt 
preziosi, sia di banco , o fìduciaria , sia limitata 
da un privilegio che il governo può conservare 
per sè, od accordare ad altri. 

Questa prima specie dei privilegi governativi 
è di una utilità riconosciuta per l’industria, imper- 
ciocché senza privilegio non ci sarebbe produzione 
di questi due agenti dei cambi e della circola- 
zione, nel senso e nel modo in cui l’ interesse so- 
ciale richiede che sieno. Su ciò si accordano an- 
che gli economisti più avventati sostenitori della 
libertà io fatto d’ industria. — Passiamo avanti — 

La seconda specie dei privilegi governativi 
riguarda la produzione c lo spaccio di taluni pro- 
dotti speciali , come il sale, il tabacco, il salnitro 
ecc. Ben di questi è tuli’ altra l’ indole e la qua- 
lità. Per essi non trattasi nè d’ incoraggiare l’ in- 
trapresa di certi rami d’ industria, difficili costosi 
e scoranti, nè di presentare una guarentigia alla 
pubblica fiducia : non mai. Questi prodotti che ì 
<joverni assumono a manipolar essi e a vendere, 
a proibire assolutamente, che altri faccia la stes- 
sa industria, per lo più sono generi comunissimi, 
che in gran parte posson prodursi nel paese , co- 
me è il sale per lutti quei che han spiaggie al 
mare , o miniere di esso, ed il tabacco che si 
produce in quasi lutti i climi temperali. Addippiù 
questi generi sono di un uso comunissimo , uni- 
versale e indispensabile, come sono appunto il sale 
ed il tabacco. 11 primo per la nostra stessa co- 
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stitazione fisiologica: c già dimostralo cLe ad efiel- 
tuire la digestione e darle sostanza nutrilira, è in- 
dispensabile il sale. In quanto poi al tabacco l’uso 
si è reso cosi generale , e presane 1’ abitudine , il 
bisogno n’ è cosi imperioso, che può classificarsi,* 
nelle condizioni dell' attuale incivilimento , tra gli 
oggetti di prima necessità. 

E questi prodotti che son di un uso più fre- 
quente , ed in conseguenza di un bisogno più in- 
tenso per le classi meno agiate , questi prodotti a 
che dunque formano 1* oggetto del privilegio ? La 
risposta è chiarissima solo per un oggetto fiscale 
e finanzierò. Questi privilegi che sono dunque al- 
r occhio deir economista ? Non altro che dazi ma- 
scherati. 

G’ immergeremmo in un pelago di quistio- 
ni , relative tutte al sistema daziario , se volessi- 
mo qui esaminare , in quali casi potrebbero giu- 
stificarsi simili imposizioni. Ci limitiamo solo a di- 
re che dipende dalla saggezza de’ pubblici ammi- 
nistratori , dalla prudenza , e coscienziosità dei 
Governi, il procurar quanto è possibile la diminu- 
zione e r alleviamento di questi pesi generalmente 
odiosi ed insoffribili , perchè appunto più pesano 
sulle classi meschine , e meno fortunose. . 


• (0 


(•) 
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- ' Questi privilegi àduoquè sono manifestamente 
di svantaggio all' industria, sia direttamente perchè 
impiediscono L’ esercizio di simile produzione , o 
smercio ai particolari , sia indirettamente perchè 
atlaccaodo il consumo di generi per lo più di una 
necessità indispensabile, vanno a eontrariare il pri* 
mo motore dell’ industria medesima , eh’ è per lo 
appunto il desiderio di sòddisfare i propri bisogni 
nel modo il più economico e il più confacente al 
maggior numero , all’ universalità : e questa con* 
cliiusione tanto più è salda ed evidente , quanto 
più si accorda col principio, che non sapremo mai 
perder di vista., cioè l’interesse particolare messo 
di accordo coll’ nnivecsale. . . 

. . . ART; 111. 

PEI PRIVILEGI RIGUARDANTI SERVIZI PERSONALI 


I Affrettiamo il' cammino alla meta propostaci^ 
e prendiamo a svolgere il terzo assùnto dei privi- 
legi, che riguardano 1’ esercizio di certe professioni, 
che oggi comprendonsi generalmente dagli ecooo- 
misti sotto l’espressione di iervizi personali. 

La vecchia scuola, di cui era alla tèsta Smith, 
ha cesso le armi su questo argomento alla moder- 
na : la distinzione del travaglio produttore e impro-. 
dottore è cancellata dal lioguaggio della scienza.. 
La nuova scuola, se non per altro, meriterebbe per. 
questo solo la universale riconoscenza : ha dessa 
reabilitato le classi dei dotti, de’ magistrati , e de- 
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gli esercenti, in generale, professioni libere, ha lar 
concesso il titolo a partecipare della ricchezza. 

£ oggi dimostrato come assioma della scien- 
za che le professioni libere e i servìzi personali 
producono ricchezza , e coadiuvano l’ industria o 
direttamente o indirettamente. 

Ritenglnamo questo per certo, che non è qui 
il luogo di dimostrarlo. 

Or r esercizio di talune professioni libere ri- 
chiede: 

I / una data abilità riconosciuta ; 

2." una moralità particolare. 

Questi due requisiti spesso si cumulano e si 
richieggono iusiememente. 

Per tali professioni si ricercano quindi certe 
date condizioni adempiute: all’ adempimento delle 
quali si accorda un privilegio per potere esercitarle. 

Tali sono le lauree dottorali, le licenze, i gra- 
di accademici ecc. che si accordano allor quando 
si è adempiuto a talune condizioni , che possono 
attestare il grado di abilità e di morale richieste. 

Epperò s’ impone il far corso a scuole pub- 
bliche, l’essere esaminalo, il contestare la buona 
condotta morale ecc. ecc. 

Sonavi altre professioni , peli’ esercizio delle 
quali si domanda una cauzione, perchè questa pos- 
sa far fronte a danni ed interessi, che possano 
aver luogo per mancamento imputabile a colui che 
J’ esercita. Tale per esempio è la cauzione richiesta 
per chi debba essere facoltato con privilegio a fare 
il sensale pubblico, e simili. 
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E qui cade in taglio T esame della tanto celebre 
quistione delle matricole in fatto d’ arti e mestieri. 

Che cosa sono in efielti le matricole se non 
privilegi dell’ esercizio dell’ industria ? Certo non 
vorremo trattare questa quistione che più partico- 
larmente si lega ad altro tema della scienza , co- 
me parmi essere stata considerata in altra delle 
tesi scelte per questo concorso. Ma toccando di 
passaggio talune verità, procureremo di tirarne una 
conseguenza che è conforme al principio che deve 
regolare i privilegi de’ servizi personali. Le matri- 
cole per l’esercizio delle arti e mestieri furono una 
volta richieste dal bisogno dell’ universalità. Allorché 
la ignoranza generale faceva divenir problematica 
la buona confezione dei prodotti industriali , era 
necessario che l autorità o la corporazione di ogni 
arte per delegazione fosse intervenuta a scandaglia- 
re, ad esaminare, ad autenticare 1’ abilità del produt- 
tore, ossia dell’ esercente una data industria. La ma- 
tricola quindi nei passali tempi di universale igno- 
ranza era ; 

i.“ guarentigia dell’abilità richiesta ; 

2 ° era mezzo d’ incivilimento e di progres- 
so industriale, obbligando le classi degli industrio- 
si ad istruirsi , e rendersi abili al dato mestiere. 

Ahi che un tal bisogno ricomparisce anche 
oggi nei paesi, dove l’ istruzione tecnologica non è 
abbastanza divulgata! (i). 


(i) Vedi su ciò il discorso pronunzialo nella solenne 
tornata delta Società Economica di^ Catania, dei 3o maggio 
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In conseguenza possiam conchiudere che le 
matricole di arti e mestieri, come vincolanti il li- 
bero esercizio del travaglio e dell’ industria, non pos- 
sono ammettersi, che solo quando 1’ interesse uni- 
versale richiede questa guarentigia di abilità, e co- 
me mezzo indiretto d’istruzione : bisogno che oggi 
nelle nazioni incivilite può considerarsi come estinto. 
Epperò è facile il dedurne la inutilità , e quindi lo 
svantaggio che ne verrebbe all’ industria dal vo- 
lerle oggi adottare. 

Ma ritornando all’ esercizio delle professioni li- 
bere, la importanza dei privilegi, come sopra addi- 
mostrata , è parimenti relativa e non assoluta. Si 
imagini , che le classi tutte della società col pro- 
gresso avvenire pervenissero a quel grado d’ istru- 
zione che si richiederebbe per poter giudicare del- 
1 abilità necessaria per 1’ esercizio delle date pro- 
fessioni; chela morale pubblica fosse tale da allonta- 
nare il pericolo dell’ abuso dell’ altrui conGdeuza , 
in tal caso cesserebbe la importanza di lai privi- 
legi. Il discernimento del pubblico sceglierebbe tra 
quei che si offrono all esercizio della data profes- 
sione quelli che giudicherebbe adatti alla sua biso- 
gna. La morale di quei che si offrirebbero ad eser- 
citarla garantirebbe di qualunque magagna o frode 
che potrebbe venire da canto loro. 


l833 , se non erro, dal Vice-presidente prof. Maravigna , 
e di cui se ne diè un saggio critico dallo scribcnte nel voi. 
s, del Giornale del Gabinetto Gioenio. 
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Noi quindi non ci sapremmo accordare coi so- 
stenitori della libera concorrenza, in fatto anche di 
professioni e di servizi personali, come misura da 
potersi adottare nelle condizioni dell’ attuale inci- 
vilimento. La forza del progresso, questa sconosciu- 
ta forza vitale dei moderni corpi sociali , porterà 
forse nell’ avvenire uno sviluppo di condizioni tali 

da far divenire oziose le lauree, le licenze e, 

in generale , i privilegi per 1’ esercizio di talune 
professioni. Ma chi verrà predire quale sarà la sor- 
te della umanità nei tempi avvenire ? 

Nè vorremo tralasciare un terzo elemento che 
mette vieppiù in chiaro la importanza e la utilità 
di questi privilegi , e fa escludere l’ idea parados- 
sale della libera concorrenza. Intendiamo dire del 
bisogno spesso non suscettibile di dilazione, spesso 
non soggetto a misure di calcolo , in cui trovaosi 
i richiedenti dei servizi personali. 

■ Il bisogno di un medico, di un farmacista, di 
forense, di un sensale, si mostra le più soventi vol- 
le in tutto l’apparato dell’urgenza e dell’ immi- 
nenza. In tali angustie il richiedente non può con 
freddi calcoli cercare quale più sia istruito , quale 
più abile, quale più morale, quale più adatto alle 
sue circostanze : fa mestieri che ne sciolga uno là 
per là, istantaneamente. Spesso si fa questo calco^ 
lo, spesso il permette la circostanza, ma spesso non 
è cosi; il bisogno imperioso vi obbliga ad una scel- 
la non molto considerata. Ed è degno di osserva- 
zione che ciò suole avvenire alle classi meno istrui- 
te , meno preveggenti , e più sfortunate. Suole lo 
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agiato cittadino calcolare d’ avanzi i suoi bisogni 
e prevenirne la soddisfazione. Ma il miserabile , 
r uomo che vive alla giornata, è per lo più il me- 
no preveggente. Quante volte dalla porta dei più 
meschini abituri, dai covili (ci si permetta questa 
espressione) ove giacciono le classi più lavoratrici 
del popolo, si vede uscire affannata e piangente la 
orfanella o la moglie che cercan aiuto e soccorso 
da un medico, da un forense, per malanni soprav- 
venuti, al padre, al marito ! al capo della famiglia, 
al sostegno di questo vacillante edifizio ! 

Questo terzo riflesso dimostra semprepiù la im- 
portanza economico-sociale dei privilegi , accordati 
agii esercenti professioni liberali. 

CONCHIUSIONE 

Pervenuti a questo punto dello sviluppo di no- 
stre idee sulla subbietta materia, par che ci potes- 
simo elevare su di un punto eminente, e considerar 
dall’ alto la teoria dei privilegi. 

La legge generale, per dritto di natura e per 
condizione economica, è la libertà del travaglio e 
della industria. 

Questa legge non può nè deve soffrire ecce- 
zione per via dei privilegi , se non solo quando 
il bene dell’ universalità lo richiegga. 

A. questa condizione esclusiva noi cediamo ad 
ammettere 1’ utilità dei privilegi. Senza ciò il rigo- 
re della verità fondamentale , formolata dall’ insi- 
gne autore della Storia della economia politica. 
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che meltemmo in testa a questo scritto , e che a- 
doUiamo come nostra protesta di fede in fatto di 
pubblica economia, e come divisa della scuola mo- 
derna, a cui ci gloriamo di appartenere, il rigore 
diciamo di questa verità non ci lascerebbe deviare 
o vacillare per un momento. 

La utilità dei privilegi noi quindi reassumia- 
mo in questi due principi , che diamo come due 
postulali della teoria adottata; cioè : 

1. " I privilegi possono ammettersi sol quan- 
do son condizione indispensabile, sine qua non, di- 
cevano gli antichi, del far nascere certe industrie 
che sono di una utilità riconosciuta all’ universalità 
del corpo sociale. 

2 . " Sono parimenti amiuessibili, e sono pur • 
di una necessità indispensabile, quando la pubblica 
confidenza richiede una autentica guarentigia. 

E quindi siegue da se che 1’ utilità dei privi- 
legi è relativa non assoluta , è temporanea non 
permanente ; clic si appartiene al publico ammini- 
stratore, all’ autorità che li concede, il valutare fin 
a quando possono durare , senza distrarre il prin- 
cipio, fecondo di ogni buon risultamento, della li- 
bera concorrenza. 

Ne bisogno vi ha di trar 1’ altra conseguenza, 
che i privilegi equivalenti a dazi sono riprovevoli, 
e di conosciuto svantaggio all’ industria; che di va- 
lutare il grado di loro ammessibililà, come misura 
fiscale c finanziera , non è certo qui il luogo. 

Resta altresì chiaro che ammettendo con que- 
ste limitazioni 1’ utilità dei privilegi , abbiamo im- 
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plicitarnente prevenuto la obbiezione solita farsi , 
quella cioè, che son di ostacolo al maggior incre- 
mento deir industria medesima. 

Della scuola della economia moderna son usci- 
ti due sistemi , tutti opposti ed in contraddizione : 
l’uno deir assoluta vincolazione, esagerando i mali 
provenienti dalla asjolula libertà, 1’ altro all’ incon- 
tro della sfrenata libertà , estendendo a tutto e per 
tutto senza eccezione questo principio di libertà, in 
fatto d’industria. 

Rinunziando noi la divisa che porta il primo, 
parteggiamo pel secondo sistema , in un senso pe- 
rò moderato , circospetto e prudente. Questa scuo- 
la così modificata, recentissima, che in Francia ha 
per capo e banditore 1’ apostolo della pubblica be- 
neficenza ^ il gran Dégerando (i). Questa scuola è 
la nostra. Possano le idee, che così a precipizio ci 
^ stato forza di gettar su la carta , possano ispira- 
re, a chi si farà a leggerle, il nostro convincimento! 


( i) Si ptiò leggere il sublinie sno Trattato della publi- 
•ca benejicenza, dove le quislioni più astruse sulla industria 
-sono discusse con una profondità , e conciliale coll’ interesse 
generale di una luaniera tutta nuova, e tutta propria di que- 
sto gran filosofo della filantropia. Lo scfibenle coglie questa 
occasione per rendere publìca testimonianza della riconoscen- 
za che egli nutre agl’ insegnamenti che ricevè da questo ve- 
nerando vecchio che ha consumalo gli anni pel bene del- 
la umanità soilercnle. 


T 
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E per conchiudere: 

I privilegi quindi producono utile o svantag» 
gio all'industria? 

La risposta, secondo noi , che scende dall’ an- 
zidetto, è chiara: 

Producono svanta;^gio in generale. 

Producono utile in certe date condizioni. 

E però un utile relativo non assoluto, uu uti- 
le temporaneo non permanente. 

E per conseguenza finale, sono ammessibili in 
certi dati casi , sempre in rapporto ai bisogni del 
luogo del tempo e della nazione su cui si riferi- 
scono. 

Placido de Luca 

Per copia conforme. Il Seg. Cancelliere 
C. MARAriGlfd 




Digitized by Google 









SULLA necessita’ DI FAR RISORGERE LE ARTI 


’ NELLA PROVINCIA DI MOLISE 


n £ C 1 T Jé T O 

ALLA SOCIETÀ EGONOMIGA 

UESIDRSTE IN CAMFOBASSO , 

HSLI.A (OI,£2tVB TS-B.HATA S e’ 13 OEHHAJO lS33 


DAL 

(Panomco (^l[ovtdo fTt{i;ppoiit, 

Presidente della stessa, Consigliere della Pubblica Beneficeni» della 
Froiinvia medesima. Professore di Ptlosofìa e Sintesi nel Collegio 
Sannìtico, Socio dell’Accademia Pontaniana in Napoli, ed Esami» 
Datore Pro-Sinodale nella Diocesi di Bojano,. 


, . »w«isw i »ia)aj®{C{CH<c <w «n-ii ■ 



l? (oaiw O ^ 





Digitized by Google 



si la fertilité d* la terre a donni naiesance 
a la manufacture , à eon tour la manufa- 
eture , en e’avanfont , riagit tur la terre, 
et augmente encore d’aulant sa fertilité. 

Smith, trad. Gainier, t. 3. p. 460. Par. 1803. 
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A SUA ECCELLENZA 


TCiccoló SaMta-H^eio 


GRAN CROCE DELL’ORDINE DI FRANCESCO 
E MINISTRO SEGRETARIO DI STATO 
PER GLI AFFARI INTERNI. 


Signore 


Ardisco d'intitolare alVE. V, un di- 
scorso da me profferito nella solenne tor- 
nata de* i a del corrente alla Società Ecor 
nemica di Molise y relativo alla necessità 
di far risorgere le arti in questa classica 
terra quanto un giorno doviziosa y tanto 
quest'oggi involta nelle miserie per difetto 
di rnanijdtture. 


Digitized by Google 



IV 


Un abbietto così utile mi addita in Lei 
V alto personaggio j cui solo è concesso di 
porre in atto quanto ora nella Provincia 
non è che un voto; e come il pubblico bene 
m' incoro a scrivere questo mio qualunque 
ragionamento y il bene pubblico stesso mi 
invoglia a dedicarlo a U. E. 

Tutto mi accerta , che non andrò errato 
in tale divisamente. La famiglia Santan- 
gelo germogliò commendabile in questa 
Provincia ; e l* E. U. è nel sommo degli 
affari interni.Tenerezza quindi pel suolo 
nativo f e mezzi poderosi a proccurarne 
la felicita formano in lei un felice innesto y 
che ha messo qui tutti in isperanza di 
essere ristorati né'danni troppo lunga- 
mente sostenuti» 

Glielo umilio dunque \ e se V. E. si 
compiace di accoglierlo con quella bontà, 
che le allaccia tutti i cuori , potrò super- 
bire a ragione del suffragio di Colui, che 
ricco fra tante altre conoscenze di tutte 
quelle, che si riferiscono ad una sag- 
gia amministrazione, già riscuote gli ap~ 
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plausi universali per le sollecitudini a 
ricomporre le cose cadute^ ed a ristaura- 
re le cadenti. 

Sono coi sentimenti del più profondo 
rispetto 

Campobasso a8 gennaro i832. 

Di Vostra Eccellenza 


UmilUsimo , Divotissimo , ed ObbUgatissimo Servo 
ALFOKSO FILIPPOKI. 
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Signori 


Non pochi fra gli storici moderni pesando nella 
bilancia della critica i fasti de' Sanniti > e l' am- 
piezza , la natura , il sito delle contrade abitate da 
quel popolo valoroso , credettero di non ritrovare 
in esse la materia di a4 trionE (i) , e mirarouo 
in lutto ciocché iie predicano le storie romane 
un’astuta adulazione , che magnificava la potenza 
de’ vinti , onde piaggiare vieppiù la vanità de’ vin- 
citori. Sembra in vero cosa ad ogni sforzo supe- 
riore , che dal solo agro sannilico ( 3 ) potessero in 
una volta uscire ottantamila pedoni , ed ottomila 
cavalli ; e che il Sannio ristorandosi é delle ric- 
chezze, e de’ guerrieri periti nelle guerre , come 
il Mida , ed il Deucalione della favola, 1' uno tra- 
sformando inoro quanto toccava, e l’altro ripo- 
polando la Tessaglia a colpi di pietre; si fosse 
'.rovaio ne’ termini in dieci (3) , o secondo altri , 
in sedici lustri di offrire alla potenza romana set- 
tanta ordinate battaglie (4) , in ciascuna delle quali 
vedeva estinti ora 20 , ora q 5, ora 3o mila de’ suoi 
ferocissimi campioni. 
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E pure la bisogna non si conterebbe cosi dagli 
Economisti. Se questi storici avessero per poco posta 
la mente alle arti ( 5 ), che in que’ tempi fiorivano 
nel Sannio piuccbè altrove, forse sarebbero stati 
ritenuti nel dare a tanti scrittori una tale solenne 
mentita. Quelle armature (6) , scolpile nell’ oro 
e nell'argento , che erano il distintivo delle fa- 
langi sannitiche j quegli scudi (7) che alla valida 
guarentigia del corpo univano 1' eleganza delle 
fattezze, quelle aste (8), che singolari nella loro 
forma, meritarono del nome di Sannio queste nostre 
contrade, la bellezza delle loro loriche (q), che 
le fece degne di una nomenclatura tutta partico- 
lare ; i vaghi coturni , onde coprivano la gamba 
sinistra; i cimieri (10) cresimi di ahi pennacchi, 
di cui furono inventori, e che aggiungevano maestà 
alla grandezza de’ loro corpi; le tonache (11) va- 
rio-pinte, cui vestiva la parte dell’ esercito da' cli- 
pei d’oro; i candidi lini , che addobbavano 1’ altra 
dalle targhe d’ argento ; tutto in somma il loro 
apparato guerriero ci mette fuori d’ogni dubbio, 
che le arti presso i Sanniti erano ascese ad allo 
grado di perfezione. 

La gelosia per gli ornamenti (12) Sannitici de- 
statasi ne’ Campani; la maraviglia ne' Romani ec- 
citata allo splendore delle ricche armature sanni- 
te ; i precedenti 444 anni (i 3 ) di pugne durate 
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dai Qairini or con questo , or con quel popolo , 
senza Vlie mai si fossero scossi dalla vaghezza degli 
altrui addobbi ; la necessità in cui si videro i tri- 
buni romani a distruggere con apposite dicerie (i4) 
r impressione prodotta nelle loro schiere da una 
novità tanto abbagliante ; il trionfo del Dittatore 
Papirio (i 5 ) decantato per la magnificenza degli 
arnesi militari tolti a’ Sanniti; il foro romano (i6) 
che adornossi allora per la prima volta di così va- 
ghi trofei; la politica (17) di quel Senato , che 
sacrificando la vanagloria al bene pubblico , non 
esitò <K rinunciare alle proprie armi, e di adot- 
tare le altre di questi loro più terribili nemici ; 
la gara delle matrone romane (18) nell’ abbigliarsi 
alla sannita ; la ferocia di Siila, che non si restrinse 
a distruggere nel Sannio le loro armale (19) , ma 
allora credette sicura la potenza romana quando 
le nostre città , e con esse in conseguenza le arti^ 
furono da’ fondamenti abbattute ; tutto in somma 
viene in conferma delle arti , che fiorivano anti- 
camente in questa classica terra. 

Se dunque mollo potevano i Sanniti nelle ma- 
niffalture , e se è vero che siano queste le sorgenti 
inesauribili delle ricchezze nazionali; no, che non 
sono esagerate nè quelle dovizie , nè quella popo- 
lazione , che ne descrive la storia de’ tempi vetusti. 
La Gallia (20) , allorché per la prima volta vi po- 
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scro il piede i Uomani , non essendo fecondata 
dalle arti, alimentava appena sotto i suoi poveri 
tugurj quattro milioni di mal vestili abitanti: la 
Gallia stessa a’ nostri tempi ridondante di mani- 
fatture vede fra il lustro de' suoi palagj , e de'suoi 
tesori una popolazione di 3 ooooooo.Il nostro suolo 
è oggi quello che un giorno erano le Gallie; nè 
quindi ci vicn dato nell'attuale nostra povertà di 
oro, c di uomini di attaccare di mendacio quanto 
dalla storia ci vien predicato sulle ricchezze (21) 
di un popolo , che dovrebbe essere men famoso 
pe’suoi campioni , che pe’ suoi operieri (22). 

Non miro intanto in questo lungo preambulo 
al mio discorso nè a dar fede agli storici antichi, 
il che non tornerebbe a prò de’ nostri bisogni ; n è 
a rivendicarci una gloria vetusta in tutto simile 
a quella di alcuni nobili, che mettono ogni opera 
a rammentare , e non a riprodurre le gesta de'loro 
antenati: ma il mio obbielto unico è l'indicare 
nelle arti dei nostri maggiori la feconda scaturi- 
gine della loro opulenza; e l’eccitarvi a batterne 
le orme , onde a nostro bene si ravvivi mercè delle 
arti medesime quell’agricoltura, che ritrova in esse 
un solido sostegno. 

11 fondamento delle dovizie nazionali è tutto in 
questi due fecondissimi assiomi: 1. Non può esser 
ricco un popolo obbligalo ad acquistare dall' altro 
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Jc manifallurc a lui necessarie. 2 . Sarh sempre opu- 
lenta quella società, che trovasi ne^ termini, se- 
cuiulo il vocabolo dagli Economisti adottato, di 
esportare in altri lidi le proprie produzioni. In 
queste due massime , nelle quali intieramente si 
appoggia il grandioso edificio della politica eco- 
nomia , sta tutta quanta quella reciproca e sorda 
guerra, che si fanno le populazioni europee, onde 
r una molto in opere d’ industria spedisca all’altra; 
ma dall’ altra poco , o nulla ne accetti. Quindi fra 
esse vedesi accesa un' emulazione tale , un tale en- 
tusiasmo per superarsi a vicenda o col promuovere, 
o coll' ingrandire, o col recare al sommo le loro 
manifatture , che sembrano di riguardare nelle arti 
non tanto il vigoroso pomello, che può elevarle 
a sempre nuove agiatezze , quanto una vittoria fe- 
lice sopra i loro emulatori feconda di liete con- 
seguenze, e non contaminata da fiumane di san- 
gue. SI, è pur troppo felice una simile vittoria; 
nè essa è la temuta figlia o dei diritti altrui fe- 
rocemente calpestati, o della fortuna delle pugne, 
che spesso a capriccio dà , e toglie la corona a chi 
meno la merita ; ma 1’ utile , ma il vagheggialo 
prodotto dell’innocente preponderanza delP inge- 
gno , che menando ad opere fruttifere , e non di- 
struttive, tiene in sè l’alto potere di farci splen- 
dere con lustro immortale. Ond'è che si ammira 
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dovunque concorde movimento , poderosa efficacia, 
singolare energia; per tutto si danno infìammati 
passi verso la sublime perfezione in ogni ramo d’in- 
dustria ; in qualsiasi luogo lo studio a vincere la 
gara fa operar con diletto le più ardue cose, e 
produce miracoli da far credere , che non avvi im- 
presa al mondo tanto ardua, che non sia sormon- 
tabile dalla potenza umana. Qui si riconcentrano 
le forze per avventarsi sulla natura , ed obbligarla 
a tutti soddisfare i loro bisogni ; là si condensano 
i vapori', onde l’ empi lo della loro uscita produca 
r effetto di migliaja di bracce ; in quel silo si de- 
viano con dispendi enormi i fiumi medesimi , af- 
finchè i flutti rendansi atti a mettere in moto , ad 
animare con vigore le loro macchine portentose; 
in quest’ altra parte si sottomette in mille modi 
la stessa sfuggevole aria alla contribuzione delle 
sue forze , onde si renda la cooperatrice di non 
più intesi prodigi; da per tutto si tenta di ritro- 
vare nelle viscere della terra nuovi materiali al 
fuoco, e costringere questo terribile elemento a di- 
pendere dai cenni di un operiere. Strano perciò 
non sembreravvi , se le officine della Francia, della 
Germania , d’ Inghilterra , anzi tutta FInghilterra , 
luna la Germania, tutta la Francia , nelle quali 
le arti hanno sì altamente profondato le loro ra- 
dici, mi si mostrino similissime agl’ingegnosi al- 
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vcaii nel più Lello della primavera. Allorché più 
fervono le opere nelle loro case da lavoro, ci si 
offrono gli artieri come sciami di api, tra le quali 
queste geometrizzano sulla distribuzione delle loro 
arnie; quelle con lenta propoli gittano i fonda- 
menti de’ loro favi paralleli ; altre dispongono in 
ordinati esagoni le loro cellette ; non poche rac- 
cogliendo in confuso il materiale, lo dividono, lo 
ammassano , innalzano con esso le disegnate ca- 
merette ; avvi chi le intonaca di tenace cera , chi 
le riempie di purissimo mele, chi ne chiude l’uscita 
al raccolto da tanti fiori , e chi allontana dal loro 
grembo i fuchi intenti a vivere dell’altrui. 

Noi soltanto , e mi si conceda di rompere in 
una querela figlia di verace amore al suolo nativo, 
noi soltanto non ignavi semplicemente a fare il 
nostro prò , ma neghittosi ancora a fuggire ì nostri 
danni, ci contentiamo per dappocaggine, nulla 
esportando y e tutto attendendo , di marcire piut- 
tosto nella nostra stolta miseria , che di aprire gli 
occhi , per subito riparo , sopra i nostri immensi 
debiti annuali ; c la nostra obbrobbriosa infigardia 
è diventata una ruggine , che avendoci invasi da 
ogni dove, ci consuma a poco a poco, e 'rende 
o stazionaria , o retrograda la nostra poco estesa 
agricoltura 

In cQctto quanti e quali enormi debili non ci ha 
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recalo addosso il necessario acquisto di ciocche non 
ci concesse natura, e che solo può compartirci l’ab- 
Londanle beneficenza delle arti? Nella provincia 
di Molise non avvi alcuna concia di cuoi, alcun 
lanificio, alcuna fabbrica di tele; mancano quelle 
di fettucce, di veli, di ricami; siamo privi delle 
altre di felpa, di bottoni, di vasellami fini; non 
conosciamo officine da liquori , da colori , da ra» 
soi, da armi da fuoco; non vi si contiene alcuna 
vera fonderia , alcuna cartiera , ferriera , vitriera ; 
sono ignote le macchine da calze, da filo, da scar- 
dassar! ; nessuno coltiva i filugelli , nessuno ad- 
diccsi all^ industria de' sciajuoli ; non vi si con- 
iano che quattro , o cinque lavoratori da cappelli 
fini, alcuno di pagliette, pochissimi orefici, e que- 
sti possono arrollarsi fra negozianti piuttosto , che 
fra veri artisti. Che più? Le poche manifatture 
che vi esistono , sono così rozze e monche , che 
fa mestieri, per un quarto almeno, di ricorrere 
alle altre provincie del regno, o all’estero. Ab- 
biamo de’ calzolai; ma Napoli guarnisce di scarpe 
le nostre più eleganti gentildonne, e di stivali i 
più dilicali fra giovinetti. Sono molti i nostri fa- 
legnami ; me la Capitale correda di sedie , di se- 
gretari , di scrittoi, e di quanto viene in francese 
appellalo toilette, de jeund, console, canapé , bu- 
reau, le abitazioni de’ primi propriclarj. Molli fra 
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nostri comuni vantano i Joro ferrai ; ma Lanciano, 

e Chieli ci spediscono schiamatoje , grattugie , fal- 
ci, falcioni, lime, coppe di ferro, e chiodi d’ogrii 
specie. Trovasi in Agnone qualche fonderia di me- 
talli; ma facciamo acquisto di bracieri, di palet- 
te , di mortai , candelieri , macinelli , lambicchi, 
e di non pochi altri utensilj metallici nella me- 
desima metropoli del regno. Non manchiamo di va— 
sellieri in argilla ,* ma le nostre mense sarebbero 
totalmente sprovviste di stoviglie, le nostre cucine di 
brocche, le nostre dispense de’grandi vasi da olio , 
se non ci pervenissero da Cerreto, dal ponte della 
Maddalena, e da S. Severo. Quello che recherà a 
tutti alta maraviglia, è Tesser stati costretti di ri- 
coprire il suolo della nostra novella Chiesa della 
SS. Trinità con mattoni napolitani. 

La copia di tanti oggetti, e di altri ancora non 
accennati aggrava la provincia di una folla di 
spese, per le quali deve essa continuamente ve- 
nire in male stato. Ne indicherei la totalità, ove 
il limite proposto a questa qualunque diceria non 
si opponesse alla lunghezza , e difficoltà del cal- 
colo. Mi restringo al debito , in che la Provincia 
è forzata di entrare annualmente per la compra 
dei cuoi , e da quest’ uno vengano tutti gli altri 
significati — Un pajo di scarpe è ap]^)cna sufficiente 
nel corso di un anno intero ad un uomo qua- 
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lunquc, ed il loro costo, posta la soliditli delle 
necessarie ai nostri climi, non può essere inferiore 
a carlini dicci per ogni pajo. Forse in mezzo a 
noi non avvi alcuno, che pe^suoi calzari non esili 
il doppio , il triplo , il quatruplo della somma 
esposta. Resti ciò non ostante una simile spesa fis- 
sata per tutti a carlini dicci ; nè qui si arresti la 
moderazione del mio calcolo. Tralascio in fatti di 
prender ragione degli stivali, e degli stivaletti; non 
parlo de’ grembiali di pelle, de’ quali fan uso i 
mietitori , ed i fcrrari ; passo sotto silenzio i cuoi 
neccssarj alle briglie , alle selle , ed agli altri at- 
trezzi da vettura ; suppongo in fine che non i men- 
dici solamente ammontanti ad ottomila secondo le 
mappe dell’ Intendenza , ma che altri sctlantadue 
mila individui siano obbligati nella provincia a 
camminare a piedi nudi. Tolgansi quindi queste 
due somme de' 53oooo abitanti ne’nostri tre di- 
stretti , e si avranno per diScrenza s5oooo calzati. 
Ciò posto , benché il numero di costoro siasi so- 
verchiamente menomato; benché superiore ad un 
ducato sia l’annua spesa pe’ calzari; benché negli 
oggetti di consumo siansi falle non apposite ecce- 
zioni ; pure il nostro debito pel solo acquisto de’ 
cuoi monta in ogni anno a aSoooo docati. 

Questo debito é ingente e senza eccezione ; e 
più ingente oltre misura è quello, a cui soggiac- 
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cìamo pe’londrini, e peluzzi , che ci pervengono 
da Cusano j da Cerreto, e da Piedimonie; per gli 
panni sopraffini , di quarto, e di quinto , che c^in- 
via Falena; per le felpe in coltone, che ci deri- 
vano da Taranto; per gli bambagini, e pe^vcli da 
mappa , che ci giungono da Monopoli ; pe^ grat- 
tini , e scarlatti , che ci dirige la Capitale ; per 
gli fustagni , e collonini , che ci manda la Cava ; 
per gli peloncini e peloni , che c’ invia l’ isola di 
Sora ; per la carta d’ogni specie, che ci vien spe- 
dita da Sulmona, e da Vielri ; pe’ ferri lavorati, 
che si traggono da Lanciano , e da Chieti ; per la 
molliplicità di tanti drappi da seta , di tanti om- 
brelli , e di tanti nastri d’ ogni genere , che ci 
vendono Catania , S. Leucio, e Napoli; e per quel 
nuvolo di oggetti esteri, che ci piovono da ogni 
parte, e de^ quali mi astengo di tener parole , per- 
chè i loro nomi sono semplicemente conosciuti da 
dii ripone tutto il suo merito nel seguire con su- 
perstiziosa esattezza i capricci della ghiribizzosa ed 
instabile moda. Girinsi tulli i fondaci mercantili, 
poninsi per poeo i nostri sguardi sulla varielh de- 
gli obbietti, che si conservano nelle spezierie, e 
nelle così dette chincaglierie esistenti in Campo- 
basso; nè trovandosi una sola produzione, una 
sola opera delle nostre mani , avremo motivo di 
gridare piangenti: E la provincia di Molise quella 
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vasca derclilta , clic irovandosi non turata nei suoi 
mille buchi, è incapace a ritenere gocciola di li- 
quore. 

Oh se a quell’oro s’inceppasse l’uscita del suolo 
sannitico ! Potendo esserne in tutte le sue parti 
inafllato, il Sannio moderno non invidiarehbe al- 
l’antico i tesori, di cui suonano sì alto le storie 
romane. Tanto però non è dato che alle arti ; ed 
alle arti benanco vien concesso d’ inanimare con 
islimulosa sollecitudine la nostra giacente agricol- 
tura. Ed in vero sono gl’ interessi del fabbro , e 
del colono sì fattamente ordinati , che cospirando 
a mettere in atto ciocché dagli Economisti vien 
detto Consumo , e Riproduzione, entrambi rin- 
vengono nel bisogno reciproco delle loro opere e 

10 sprone a sempre nuovi lavori , ed il compenso 
delle durate loro fatiche. Senza del manifattore , 
che consuma il superfluo nei cereali del colono, 

11 colono restringe i suoi travagli solo a quanto 
può ofiFrirgli un misero sostentamento : senza del- 
1’ agricoltore , che si giova pei suoi lavori delle 
produzioni dell’ artefice , l’ artefice penurioso di 
vitto vedrà in gran parte marcire gli effetti del- 
la sua industria. Il colono fornisce l’ artiere del 
■pane di vita ; ma l’ artiere arma il colono de- 
gli strumenti , che forzano la terra a darlo ad 
entrambi. L’uno ammucchia le informi sue der- 
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rate in luoghi allo spaccio non acconci; l’altro 
con macchine da lui costruite le trasferisce ove 
acquistano quel valore , di cui erano prive. Que- 
sti assicura a quello e vita e roba dal rigore 
delle stagioni ; quelli mette questo a parte di 
ciocché andrebbe a male senza l’ industria di 
lui. Il primo coperto dal secondo nelle sue nu- 
dità rendesi atto ed a durare le fatiche della col- 
tura , ed a fruire i piaceri della vita ; il secondo 
fa che le materie brute prodotte dal primo rice- 
vendo da lui nuove forme , siano , per cosi dire, 
in sua mano il loto animato dal soffio del crea- 
tore ; e mentre entrambi istruiti dall’ esperienza 
non abbandonano i lavori , che sono loro recipro- 
camente necessari , ciascuno acquista nel conti- 
nuato esercizio delle sue intraprese Tattitudine a 
riprodurre con maggior perfezione e prontezza le 
opere della sua mano (a5). È tale in somma l’ar- 
monia deiragricoltura e delle arti, che ardisco as- 
similarle a que’gemelli riuniti al dorso, ne’quali, 
al dir di Buffon , il ben essere , e il mal essere 
di uno era in perfetto accordo col ben essere, o 
mal essere dell’altro. 

I fatti mettono in pii aperto lume la verilk 
di questa dottrina (34)* Fra i mille che mi si af- 
facciano nella mente , non vi addito che T agri- 
coltura florida in Bologna manifattrice , ed avvi- 
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lita in Ronta senza arti. 1/ esemplo lo aLbiamo 
ancor in noi stessi. Dcrclìue sono le arti nel Saii- 
nio moderno ; derelitta n’ è ancora 1’ agricoltura. 
Plon così del Sannio antico. Fu esso contempora- 
neamente industre operiere , e laborioso agricol- 
tore. Se è vero , come si è cennato nel prelimi- 
nare a questo mio sermone , che nel Sannio fio- 
riva la pih nobile (26) ad un tempo,, e la pih 
ricca (26) fra le italiche popolaaioni ; se è vero 
che ammiravasi in questo suolo una moltitudine 
di celebri , e dovizio.se città (27) ; se è vero che 
queste sogliono per Io più es.ser propizie (28) al - 
l’aumento cd alla perfezione delle manifatture ; se 
è vero che nelle campagne sannitiche vedevansi (29) 
formicolare da per o^ni dove i villaggi ; e se è 
vero finalmente , che questi sono d’ alto soccorso 
all’ eguale , e non interrotta coltura delle terre : 
la ricchezza, e nobiltà del Sannio erano le inge- 
nue figlie del felice innesto delle arti colF agri- 
coltura , ed entrambe trovavano il saldo loro 
sostegno nella saggia e politica distribuzione delle 
città fautrici delle une , ed in quella de’ villaggi 
utilissimi all’altra. Queste ragioni totalmente eco- 
nomiche sono appoggiate dalla diretta testimo- 
nianza di Varrone ( 3 o) , che encomia ne’ Sanniti 
la coltura delle terre y e da quella di Orazio ( 5 i), 
che onora del nome Sannitico il principale stru- 
mento deir agricoltura. 
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Oh se rtoorgessero qucsii- (Jue principi deUa Ro- 
mano IcUeratura! Mirando ne^nosiri campi Tah- 
handono e Jo squallore, freincrehbero prima apri- 
sti effeilt della nostra deplorabile dappocaggi- 
ne ; con lingttaggb poi tulio fuoco chiamandoct 
%h degenerali di sì illustri progenitori, chiu- 
derebbero la loro invettiva , dicendosi fra loro; Il 

Sannio (3a) non rinvicnsi verasnenle nel Sunnio 
medesimo. 

Intanto in qiìai terminr trwasi Ih nostra agri- 
coltura ? Vcl dicano i fatti. Pel consenso , che ho 
dovHio prestare come pariecipantc di S. Bartolo- 
meo, e come Canonico della SS. THniià alle 
cessioni de’ fondi , il cui dominio* diretto appar- 
tiene alle riferite chiese , mi è caduto in accon- 
cio di riflettere , che in ogni anno, seguilo il ri- 
colto, i coloni in quei tempo medesimo, nel quale 
dovrebbero festeggiare sugli assicurali loro lavori., 
trovansi infelicemente obbligati a vendere quegli 
stessi terreni , che hanno per altri soltanto ba- 
gnali de loro sudori. Un tale periodico passaggio 
e dimostrabile con tutti* i libri delle rendile ec- 
clesiastiche , e vieppiù guardando a’ bisogni da’ 
quali è r agricoltore circondato. Come bentosto vi 
confermeranno prove piuccliè manifeste, il colo- 
no può in un anno menare a fine da se solo k 
coltura di sedici moggia te di terra per semina 
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di grano. Per ciascuna di queste 1 ’ abituale ren- 
de fra noi al padrone del suolo da dieci a trenta 
carlini ; ed ascendendo a ducati due la media corr 
rispondenza , la somma da sborsarsi per quelle 
sedici moggiate è di docati trentadue. Segnisi inol- 
tre pel suo consumo giornaliere in vino , pane., 
e camangiare la modica spesa di grana quattor- 
deci , e perciò figurino nel calcolo due. 5i : io 
annuali. Spenda per olio da lume soli carlini dicci 
anche in tutto l’ anno ; carlini quattordeci per 
cappello , e calzari/ doc. 8 per trasporti de' ma- 
nipoli sull’ aja , per bovi nella trebbiatura , e per 
attrezzi da coltivazione; 7 per pigione della sua 
casupola ; 3 per ciocché annualmente assorbe 
il suo focolajo ; e 7 per letto , biancherie , e ve- 
stiti. Tutte queste somme producono la totalità 
di docati no, fio. Suppongasi finalmente, che 
i sedici mod] di seme da spargersi su quella esten- 
sione di terreno siano a lui date non da una delle 
infinite sanguisughe della società , che esigono un 
quarto a modio ; ma da uno de' pochissimi nostri 
monti frumentarj , che non ricevendo pel mutuo 
che una sola misura e mezzo di grano , liga il co- 
lono alla restituzione di soli 17 moggi e mezzo 
di frumento. Ciò posto, è noto a tutti che in que- 
- sta metropoli , ove le condizioni dell’ agricoltore 
sono più prosperose di quelle di ogni altro co- 
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Diunc della provincia , il medio del ricollo tro- 
visi al di sotto di cinque inoj'gi per ogni mog- 
giala ; e che quello del costo di ciascun moggio 
di grano non oltrepassi in Agosto , e Sellcnibro 
i carlini sedici. Fatta la riunione , od attenendoci 
al massimo tanto nel ricollo , quanto nel prezzo ^ 
benché siasi {issato il m in iato possibile de’ biso- 
gni ; il quantitativo del grano depurato della se- 
menza, è di mod] 63 1/2 pari in numerario a du- 
cati 100. Ma essendone andati via doc. 110. 5 o; 
l’agricoltore , che si è immaginalo capace di me- 
nare a porto la coltura di sedici moggiaie in gra- 
no ; che si è voluto salvo da ogni rovescio di 
gragnuole ; che si è supposto, non obbligato ad 
alimentare nè vecchi genitori nè figli bambini ; 
c che abbiam creduto non turbalo giammai da' 
suoi lavori nè da infermità» nè da altre impre- 
viste circostanze » resta debitore in ogni anno » 
ad onta de' suoi versati sudori» nella somma di 
docati IQ» e grana 5 o. Questi fatti sono piuc- 
chè sufficienti a mettere in vista lo stato della 
nostra agricoltura ; pur nulladimcno giova di 
esporne con ragguagli maggiori la deplorabile de- 
cadenza. 

Leggo nelle mappe della nostra popolazione , 
-clic gli artieri non vanno al di là di 7000». e che 
i cunudini alti al travaglio compougono il nu- 
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mero di 134624- Quindi i primi formano la ciii- 
fjuaniesima parte , ed i secondi i due quinti de- 
gli abitanti ; anzi aggiuntevi le donne, questi ul- 
timi ne assorbono i quattro quinti. Volgansi inol- 
tre gli occhi sui registri fondiarj; e rilevando, che 
il suolo coltivato nella provincia non comprende 
che 811275 moggiate; dovremo gridare pieni di 
maraviglia: Oh la enorme sproporzione! E sì pochi 
artieri fra tanti contadini? E tanti contadini in sì 
ristretta coltura? .... Passiamo oltre. Gli Eco- 
nomisti dell’ alta Italia tenendo ragione delle feste, 
e del rigore del loro clima , credettero che dei 
365 giorni , onde P anno è composto , il colono 
non possa dare alla fatica che soli 25o. Il nostro 
cielo è meno rigido ; ed essendo in circostanze 
più favorevoli, avremmo dritto di ampliarne piut- 
tosto , che di menomarne il numero. Astenendoci 
da questi estremi , fisso quello stesso quantitativo 
di giorni come il solo applicabile alla nostra 
coltura. Si avverta eziandio, che il lavoro neces- 
sario all’ intiera coltivazione di una inoggiata di 
terra non ecceda , secondo mi fanno avvertire 
esperti contadini , quello di un uomo durante 
quindeci giorni, se la stessa moggiata è addetta a 
produzione di grano ; di 25 , se destinasi al gra 
none ; e di 17 , se fosse vigneto. Benché il grano 
occupi fra noi i cinque decimi del suolo colti- 
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vaio , quattro decimi il granone , ed un decimo 
il vigneto; e benché il medio delle fatiche ascen- 
da per ogni moggiata a giorni ig : pure favo- 
rendo nel calcolo T ignavia de’ nostri coloni , ne 
segno a 5 , come richiesti indistintamente da ogni 
moggiata di terra. In questo dato un solo uomo 
polendo nell^ anno mettere a profitto a 5 o giorni , 
è capace di lavorare in tanto spazio dieci roog- 
giate di terra. Ma quale intanto è il numero de’ 
nostri coltivatori ? Quantunque i sufficienti al tra- 
vaglio , per P esposto nelle mappe della Inten- 
denza, montano a 134624; pure ne stremo la co 
pia in 20000, onde nel calcolo non entrino in 
figura coloro , che potrebbero esser tolti alla fa- 
tica dalle malsanie , o da altre impreveduie cir- 
costanze; e scemali li fisso per 114624. In quelle 
mappe però nessun conto si tiene dell’ utile , che 
cavasi dalla coltura per la coopcrazione degli ara- 
tri, e delle femmine. É cosa piucchè nota, che 
in agricoltura un pajo di bovi equivalga a 5 uo- 
mini , e che 2 femmine fruttano il lavoro di un 
maschio. 

Vengo al numero degli aratri , cd a quello delle 
contadine. Queste pareggiano naturalmente i co - 
Ioni,* di quelli mi è ignota la quantità prciisa. 
Posso peraltro accertare, che in 60 comuni sem- 
plicemente ne esiste un numero maggiore di 4000. 
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Polendo Lenissimo questi enlrare soltanto in ra- 
gione, la somma da aggiungersi agli agricoltori 
sarebbe di 20000 a causa degli aratri , e di ben 
67512 a motivo delle donne. Ciò non ostante gli 
aumento di soli 10000 pc’4000 aratri, e di 20000 
per le 154624 contadine. Fatta la riunione , il 
quantitativo de’ coloni si presenta per 144624. 
Onde schivare hnalmente ogni dubbiò sul terreno 
in coltura nella provincia , accresco di 100000 
moggiale le 811275 descritte ne’ ruoli fondiarj , 
e le riporto pel totale di 911275. Ora una tale 
estensione non richiedendo per le esposte ragioni 
che soli 91127 individui, restano fra noi ad onta 
di tante deduzioni arbitrarie, cd in mez2o a non 
piccole amplitudini di terreno, che giacciono da 
ogni parte ricoperte dell’importuna gramigna , o 
dell’ empio rogo , restano fra noi totalmente ino- 
perosi 55497 agricoltori. Mi è tremata la ma- 
no nella deduzione di tanto popolo ozioso, ed 
Lo detto a me stesso; Ecco le vere piaghe della 
provincia ! Ecco le ferite , che le fanno da ogni 
parte grondare vivissimo sangue! La divisione de’ 
demanj , l’ apertura delle strade consolari , un gior- 
nale d’agricoltura, una società economica, l’abo- 
lizione della feudalità , e 1 ’ erezione di Molise a 
provincia erano tanti rimedj , per render florida 
la cultura de’ nostri campi ; ma non essendosi pro- 
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mosse le arti , questi riniedj si sono apprestali ad 
un corpo incapace di esser guarito , pcrcJiè la loro 
mancanza è in esso un vizio organico , che rende 
inefficace ogni antidoto. 

A tanti scapili di loro natura crescenti alla gior- 
nata , e vieppiù pel bisogno de’ nostri cereali ces- 
sante ognora presso dell’ estero , sarebbe piucchè 
necessario di accorrere coll’efficacissimo riparo delle 
arti, che formano il vero Palladio della sussisten- 
za delle nazioni. C’ impongono quindi i pressanti 
bisogni della provincia, di promuovere a preferenza 
le arti, se vuoisi ravvivala l’agricoltura / nè si dica 
con un moderno filosofo, che s’ incenserebbe la 
vittima, oltraggiando il Nume. Fra arti, ed agri- 
coltura non avvi Nume, e vittima separali; essi 
non debbonsi ravvisare che riuniti, e riuniti non 
formano che nna sola Divinità. Sarebbe perciò ne- 
cessario , onde gli artieri fossero proporzionali ai 
coloni , che si riattivassero in Isernia , ove scatu- 
riscono abbondanti e limpide acque , le sue car- 
tiere; che s’innalzassero in Bojano per la copia di 
simili sorgive una concia di cuoia, ed un altra di 
pelli ; che in Agnone venissero ampliate e rettifi- 
cale le fonderie di rame e di ottone ivi esistenti; 
che fossero ripristinate in Morcone quelle fabbri- 
che di panni, che ne prendevano una volta il 
nome ; che si stabilissero in Larino, o in altri luo- 
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glii di quel dislre lo fiaiu licggiali dalle rive del 
TJl’erno , due lanirn j sul motk llo di quelli di Fa- 
lena ; che in Sepino per la slessa opporiunilà delle 
sue acque, ne fosse creilo un altro a siiniglianza di 
quelli di Cusano, e di Gcrrelo ; che fossero isl rulli 
i Campobassani nell’ arte di purificare e di fonde- 
re gli acciari , onde i lavori da essi portali a non 
piccola perfezione possano vincere veramente quelli 
d’Inghilterra; che si ponesse tutto in opera, af- 
finchè le nostre tele di lino e di canape, che so- 
no troppo rozze attualmente nelle mani delle at- 
tivissime donne di questa metropoli , c che potreb- 
bero esser perfezionale in una casa d’ arte , ci ren- 
dessero meno bisognosi di quelle della Cava , e 
delle così dette corame ; che fosse innalzata in 
Guardia Reggia per la bontà della sua argilla una 
fabbrica di stoviglie da occupare un luogo medio 
tra quelle troppo grevi di Cerreto , e 1’ altre po- 
co durevoli del Ponte della Maddalena ,* che fos- 
se ristorata in Pescolanciano la fabbrica di majo- 
lica , che gareggiava cinquant’ anni sono con quel- 
le della Capitale ; che si cercasse d’introdurre nel 
Saccione , ove il clima è più temperato , i porten- 
tosi bachi da seta ; che fosse caldamente pre- 
galo 1’ ottimo Provinciale de^ Minori osservanti , 
onde non faccia ulteriormente tacere que’ telai , 
che fornivano di panni non solo i moiiistcri della 
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sua Pntvincia , ma altri ancora ; che i ferrai di 
Frosolone supplissero a ciocché in ferramenli ac- 
quistiamo da Chicli , c da Lanciano ; che .... 

Ma (piali mezzi a tante intraprese? I rimedj in 
economia , benché fossero conosciute le vere cause 
del male, non sono così facili ad apprestarsi, quan- 
to ad essere ideali. La natura del nostro suolo, la 
picciolezza de’ comuni, la scarsczft de’ ricchi ed 
intraprendenti proprielarj , il Umore di non ur- 
tare in imprese rischievoli , la certezza che nella 
concorrenza le prime manifatture dovrebbero ce- 
dere alle altre di esercitate olficine , la vicinanza 
di una troppo v.asta capitale , là lentezza a per- 
cepire un fruito dai nuovi stabilimenti , le som- 
me immense da spargersi sopra i primi semi delle 
arti , il desiderio nc’ negozianti del guadagno pre- i 

sente benché piccolo , e non del futuro benché i 

grande , la loro diffidenza a riunire in una le pic- 
cole somme , onde offrire fondi sufficienti a gran- 
di intraprese, la loro imbecille vanità di occupa- 
re un luogo fra gentiluomini, che li spinge a de- , 

sistere da’ loro negoziati , allorché si vedono pa- 
droni di un ristretto patrimonio, e la difficoltà fi- 
nalmente dì vincere non pochi inveterati pregiudizi 
presentano innumerevoli intoppi alla introduzione 
delle arti in Molise. Ma se ardua ci si offre l’im- 
presa , non è però impossibile ; c mi riserbo in 
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altra tornata di sotlomeitere le mie idee al vostro 
esame , ed a quello in preferenza deiroitimo In- 
tendente D. Giovambattista Rega. 1 suoi lumi 
quanto estesi altrettanto profondi , la sua vi- 
gorosa ed attiva amministrazione , la sua indole 
forte ed incapace di stipular transazioni a danno 
del pubblico beue , ci rendon piucchè certi , che 
gli ostacoli a ftr risorgere fra noi le arti saranno 
da lui rimossi con tranquilla irremovibile fermezza. 

Tutto dunque ci è dato di sperare; e quell'An- 
giolo -, che discese quest’ oggi dal Cielo per la fe- 
licità di sette milioni di uomini , quell’Eroe ma- 
gnanimo , che ascendendo sul trono , e nel fiore 
stesso de' suoi giorni , incominciò e compì in po- 
che lune imprese tali; che gli hanno meritalo il 
titolo di benefattore de’ suoi sudditi, titolo al qua- 
le dovrebbero solamente mirare tutti i Sovrani ; 
qùesi'Angelo , ripeto , quest’ Eroe magnanimo sa- 
prà accogliere i voti , che per 1’ organo del suo 
Intendente gli può umiliare la provincia ; ed il 
figlio di S. Luigi conterà fra le altre sue glorie 
quella di aver restituito il Sannio moderno alio 
splendore ed alle ricchezze del Sannio antico. 
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NOTE. 


(i) Nec facile apparet materia quatuor et vigiliti trium- 
phoium. Floro L. i C. i6. ^llrì. faf^fuÉascendere a tren~ 
taquattro i trionfi riportati da' Romani sopra i Sanniti-. 
Homanos per tot saccula vigilili super trecentos triumphos 
egisse : exque Samnitibus solum, hostibus praevalentibus, 
miiltiplìci tandem cladc aiTcctis , et dcbellatis , quatuor 
super triginla triumphos inWsse. .idlessandro ab udlessandro 
ne’ giorni geniali Lib. FI. C. 6. 

(a) Quippe qui pedestris exercitus LXXX. millia , et 
equìtes octo millia aliquando domo emiscrunt. Strabono 
t. 5. Polibio nel /. 3. ci racconta, che i Sanniti diedero 
ai Romani nella guerra contro i Galli un soccorso di 
setlantamila fanti, e di settemila cavalli. 

(3) Hos tamen qulnquaginta annis per Fabios, et Papirios 

patres, eorumque liberos ita subegit Fior. 1. i. c. i6. 

Ultimi samnites , qui et magno diiliciliquc bello per an- 
nos octagiuta conflictati sunt. .Appiano Alessandrino. Li-^ 
vio nel l. Jì3. c. 3t. fa montare la durata della guerra 
ad anni cento. Eccone le parole ; Per ceijtum prope an- 
nos cum popolo Romano bellum gessimus , nullo exter- 
no adiuti nec duce , nec exercilu. Si faccia riflessio~ 
ne alle ultime parole di Livio. 

(4) Come si può leggere in Ciarlanti v. a. p. io5 del- 
Vediiione fatta in Campobasso nel tSsS. 
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( 5 ) Lo stato florido cd opulento, die non si pmS con- 
trastare al Sanniu, mostra ancora piti il grado c la per- 
fezione delle arti. Galanti nella storia di Millol. t. 4^ 
p. si 34 . Si legga il paragrafo che siegue. 

(6) Pari subinde pericolo , gloriaeque eventu bellura 
in Samnitibus erat ; qui praeter caeteros belli apparatus , 
ut acies sua fulgeret novis armorum insiguibus, lecerunt. 
Duo exercitus erant: senta alterius auro , alterìus argento 
caelaverunt. Liv.*l.^. c- 28. Si avverta alle parole prae- 
tcr caeteros , ed àW altre novis armorum insignibus. 

(7) Varrone parlando della diversità degli scudi presso 
le nazioni , dice de" Sanniti nel h 6 . c. 22. Samnitibus 
lata, ad sunimum acquali fastigio; in imo vero cuneata. 
'T Livio nel luogo citato ne discorre così : Forma erat 
scuti: summum latius, qua pectus atque bumeri teguntur, 
fastigio acquali : ad imum cuneatior , mobilitatis causa. 
Clemente uilessandrino strom. l. /. attribuisce ai San- 
niti V invenzione degli scudi : Itaneus Samnis fuit , qui 
primo clypeum invenit. 

(8) Pesto nell’ etimologia della parola Samnium scrive 
così : Samnitibus nomen factum ab bastis ,. propter genus 
bastarnm , quod vawia appellent Graeci. Quindi Virgi- 
lio dà il nome di Sannita a questa specie, di asta Aen. 
5 . V. 665 . 

Et tereti pugnant mucrone , veruque Sabello. 

(9) Spongia pcctori tegnmentnm ; et sinistrum crus cerea 
tcctum. Lipsie «e’ suoi Saturnali al L. 3 . C. //. ci dà 
l’ idea della spongia , e dello stivaletto de' Sanniti. Leg- 
gasi inoltre il Ciarlanti su tale abbietto. 

(to) Galeae cristatae, quae speciem magnitudini corpo- 
rum adderent. Liv. L.9. 025.7/ Ciarlante nelt.i. c. 6 scri- 
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ve quanto siegue sugli ehni cristo ti de' Sanniti. » Lipsio 
» da questo argomenta essere i Sanniti stati i primi in- 
u ventori d’ impiumarsi il capo , ed a loro imitazione 
>1 essere stati poscia negli addobbamenti de’ soldati i 
» pennaccJif, introdotd , e posti in uso »• Cfd brama, 
conoscerne le ragioni legga lo stesso Lipsio nel luogo ci- 
tato di sopra , e nel trattato de Militìa Romana. 

(11) Tunicae auratis mililibus versicolores , argentatis 
linteae caiididae Liv. l, c. Floro nel luogo suddetto chiama i 
Sanniti-, Gentcm discolori veste usque ad ambitum armatam. 
Quella specie dispavento, eccitato nei Romani alla vista 
de' magnifici addobbi degli eserciti Sanniti, suona molto 
nella mia testa; e mi rende certo , che nel Sannio fiorivano 
le arti plucchè nelle altre contrade d'Italia, e forse piucchè 
net resto dell Europa, La nazione più incivilita in que’ 
tempi , per consenso di tutti gli storici, fu quella degli Etru- 
sci. Ciò non ostante i soli Sanniti richiamarono coi loro ar- 
nesi C attenzione dei Romani, che prima di portar loro la 
guerra avevano soggiogata la maggior parte dei popoli 
Italiani. QpXò. auteiu esse duo prospera in tot saeculis bella 
Samnitiuiu adversus tot decora popoli Romani, qui trium- 
phos pene plures , quam annos (4111) ab urbe condita nu- 
merct ? Qui omnia circa se Sabinos, Etruriam , Latinos, 
llcrnicos, Aequos, Volscos, Àuruucos domita armis habeat? 
Qui Gallos , tot praeliis caesos , postremo iu mare , ac 
iiaves fuga compulcrit? Liv. 1. 7. c. 22. Ogni dubbio su 
questa quistione andrà a svanire , allorché troveremo nei 
Sanniti i discendenti , o per dir meglio , la parte più 
culla degli Etrusci stessi. Leggasi la nota 33 . 

(12) Campani, ab superbia et odio Samnitium, gladia- 

torcs , quod spcetaculum intcr cpulaserat> co ornata 'ar- 
marunt. Livio l. c. 3 
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(1 3 ) -V/ ri'/r^et la nota 6; i* « avverta, vite quanto Tito 
Livio ravvonta nel Cap. 28 del l. 9. si rifetisce all' anno 
444 dopo la fondazione di lioma. 

(14) Ecco il discorso, che l'ilo Livio nel l. c. mette 
in òocca ai suoi Romani : liorrìdum militem esse debere, 
non caelalum auro, argentoque; sed ferro, et animìs freturn; 
r.uippc illa praedain verius , quam arma esse, nitentia 
aule rem, deformia inter sanguinem et vulnera: virtu- 
tt m esse militis decus, et omnia illa vicloriam scqiii ; et 
dilem liosiem quamvis paupcris vicloris praemiuin esse. Si 
notino le ultime parole. 

(1 5 ) Dictalor ex S.C. triiimpliavit: ruius triumplio longe 
mnximam spcciem captiva arma praclmere. Liv. 1 . c. 

(16) Tantum magnificenliae visum in iis, ut aurata senta 
doiiilnis argenlariorum ad forum ornandum dìvidcrcntur. 
Inde natuin initium dicitnr fori ornaudi ab aedilibus , 
nun tensae duccrentur. Liv. 1 . c. 

(17) Cesare nel discorso da lui tenuto al Senato m oc- 

casione della scoperta congiura di Calilina dice fra V altro 
quanto Majores noslri , P. C-, ne<[ue consilii , ne- 

<jue audaeiae umquain cgucre: neqne superbia «ibslabat 
quominus aliena instiluta , si modo proba erant , imila- 
reiilur* A.rnia atqiie tela utilitaria ab Samnitibus ..... 
sumscrunt- Sallustio de Bel. Catilin. 5 2. .Ateneo nel l. 3 
pretende, che i Romani tennero da’ Sanniti l’uso dello 
scudo. Ecco la traduzione del passo greco : A. Samnitibus 
Bomani didicere scuti usum- 

(18) Giusto Lipsia riportando alcuni versi di Gio- 
venale , ci avverte quanto segue- Nam ii versus piane 
apti de industria ad armaturam Samnitium; quam ut no- 
biliorein, feminae ( quoniam ita Veneri cum Marte visum ) 
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feminac , inqtiam , nobiles adfm.ibant. Sat. I. a. c. xi. 

(19) Faclis deinde proscripiionibus, non antea destitii, 
quam Sainnitum nomen deleverit , aut ex Italiae finibus 
onincs deiecerit. Cum aulera de tanta incusaretur iracun- 
dia, respondebat : Magistra sesc expericntia didicisse , ne 
unum quidem Komanum pacem produetuium, quoad per 
se Samniles ipsi consistcrcnt. Itaque per vicos fractae fuere 
civitatcs,aliquac vero radicitus exlinclac- Boianuin, Esernia, 
Fauna, Teleiia Venafro coniuncta , et aliae tales, quarum 
ne unam quidem prò dignitate ccnsueris civitatem. Strabono, 
Georg- l- 5 . In altro luogo parlando delle stesse SiUane 
sceleratezze , dice : Quorum quidem causa est, quoniam 
nulla gcntium singularium, alla in sode communi, existit 
nmltitudo , non scrmonis proprii riius , non armaturae , 
non indumcntorum , similium rernm coiisucludo , quac 
o ITI ni no dcfecerunt- Trarrei che si librasse in giusta lance 
ciascuna di queste ultime parole. 

(20) La Gaulc lorsqne le Romains y penétrerent , noiir- 

rìsoit ù peine quatre millions d'abitans, t[ui presque tous vi- 

voient dureinent vètus de peaux, sans meubles dans des 

meehantcs maisons formées de poteaux, et de claies, la plu- 

part batics au milieu des-bois. Aujourd’liui la Franco , qui 

sans doute pourroit otre plus florissantc, a dans son sein plus 

de dix-huit( oggi più di So) millions d’habitans, doni un 

millions au moins jouit de la plus grande abondancc, et des 

dclices de la vie- La moitié du reste vit dans 1 ' aisancc. 

La plus malheureux de l’autre moitic sont moins miscra- 

bles que les trois quarts et demi des Gaulois ne l’étoient. 

Le pays est le mème. Les arts , enfans du luxe , ont seuls 

produit la diflerance de ces siècles reculés au notre. Unni- 

nimo Francese nella teoria del lussa- 
le 
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(ai) Malora iam liinc bella et vii ibus ho^tinm , et lon- 
p;in:|iiitatc vcl reglonum , vel temponim spatio, quibus 
bellatum est , diceiitur : natnque co anno (412) adversus 
Saninites , gcntem oplbus , armisque validam , mota arma. 
L,iv. l. 7. c 31 . 

(22) Che i Sanniti coltivassero le scienze-, non può du- 
)) Intarsi pel grado di perfezione , in cui giunsero le arti 
» presso di loro, n Leggasi Galanti nel luogo ciiato di 
sopra- Simmaco Mazzocchi nel t. 2. in 4. p. 55 ( Nap. 
iyù 6 ) del suo Spicilegio liiblico c' insegna lo stesso , al- 
lorché dice: Vcnitquc in meniem ciiltissiinae nalionis Sa- 
mnitium; quorum, nipote Tusconun , originein ex Clia- 
nanitidc aut proximis ex locis l'uisse, iiuinmi demonsu-ant. 
JWelta nota a questo passo soggiugne-, Sainniics Elruscos 
fuisse, imo cius gcntis cultissimos , osteiidunt triti nummi 
Samnitici duo a V. Cl. Ilannibalc ex Abbalibiis Olivcrio ex- 
posiii t. 3 . Dissert- Carton. a pag. 4 g ae. deinceps- Nec de- 
sunt alii praelcrca nummi Samnitici Tuscis lilleris.Tn- 
scoque sermone inscripli. Piucché le monete, lo dimo- 
strano non pochi ruderi di muraglie totalmente Etriische 
sparse nel nostro suolo , e quelli specialmente che circon- 
dano il monte di Carnpobasvr. Queste muraglie sejxrlte 
per secoli sotto le fortificazioni del conte Monfortsi offrono 
òlio spettatore tre’ luoghi ove cornitreiano a vacillare, que’ 
baluardi del potere feudale in Carnpobasso. Il prirrto che vi 
portò la sua attenzione, fu il degnissirrto nostro concittadino 
T). Michele d Astolfo. Egli però geloso del suo trovato 
ai limitò a dire ai suoi amici, che sul nostro monte esi- 
stevano monumenti etrusci. Il diligentissimo D. Miche- 
langelo Ziccardi profittò della notizia, e diede opera ad 
investicarle. Le rinvenne, e me le additò. Compiacendomi 
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ass.ii di osservarne non solo molli pezzi disepolti dui 
tempo , ma arKOra tracce non equivoche intorno alPìn- 
tiera parte superiore del monte medesimo , dissi a me 
stefso : Se questo mmro fossè stato' avvertilo ai tempi di 
Galanti , forse costui avrebbe fortificalo con nuove ra- 
gioni il suo sospetto , che il sito di Campobasso corri- 
sponda a quelle dell' antica città sannitica , c/te era 
chiamata Orbitanio- 

(23) Melchiorre Giojn mette in pieno lume questa teo- 
ria- Ijeggasi il suo prosfiello delle opere economiche 1 . 3 
scz. 2» 

(24) Nel prospetto siuldetto si accenna una infinità di 
fatti relativi all’ abbietto- 

(25) Cose vien c/fi amato il Sannio da Eliano, Ecroite 
le parole : Et umuiuin tota Italia quoiidaiib nobilissi.iii 
Saiiiiiitc»- 

(2<>) Pojiulws Romanus Samnitcs iiwaslt , giciitem, 3Ì 
opulciiliam ([uacris , aureis , et argeiitcis armis discolori 
veste, nsqHC ad ainbituin armntaiii- « L’ imperatore Mles- 
» santlro Severo, scrive Elio Eanipridio, soleva ad imi- 
1) fazione dd Sanniti far uso di scudi d’ oro , ed riles- 
si sand/o il Macedone, di quelli ornati di argento. Ga- 
li lauti nel luogo citalo- 

(27) Tito Livio nomina come Città dsi Sanniti ..du- 
fìdena , Boviano , Mqui Ionia , Cominio , Isernia , Miw- 
ganzia , Sepino , lErculaneo , 'lifemo , fella, l’’olana, 
Jlomidea , Ferentino , Caudio , Alife, liufno , Calife, 
Telesc , Celenna , Com putte mia , Cimelra, Cassa , Ciu- 
cia, JJuronia , Fulsula , Marouea , Murre, Milonia , 
Pidomhino, Plistia , Tanrisiu , Oibitanio, Benevento. 

(aH) figgasi l’opera citata di Melc/ùorre GLuja dalla 
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p;ig. 99 alla png. 117 del voi- a. Milano 1816 t. F, in 4 . 

(a 9 )r Samniles ea tcmpesUilc in tnontibiu vicatim Labi- 
tanies ec. L,iv. /- 9 . c. i3. 

(3u) Terra culturac causa attributa olim particolaliu 
boniinibus, ut iu Samnium Sabcllis. /^am> ap, Philarg^ 
Georg. IL t6<j. 

(3i) Sed l'uslicoruin mascula militum 

Pi'oles , Sabellis docta ligonibus 
Versare glebas , et severae 
Mutris ad arbitriutn rccisos 
Portare l'ustes etc. Ilor. l. 3. O. 6. 

(3a) Ita subegit , ac domuit , ita ruinas ipsas urbium 
diruit, ut hodicSamnium in ipso Samnio requiratur. Flo.l.c. 
Questa nota pot/vòóe meglio riunirsi alla dieciottesima. 

Quel verso d‘ ignoto autore Samnis , spurcus homo 
vita illa indignò locoque , che riporta Cicerone nel l- 3, 
ty delle Tuscolane f letto isolatamente potrebbe mo- 
stmrsi contradi ttorio a tutte le allegate autorità- Pure ki 
cosa non è così- Cicerone riferendo questo verso dopo 
d‘ aver esposte le abitudini de’ gladiatori , non intende 
parlare che della specie dei gladiatori , che vestiti alla 
Sannita ne prendevano il nomo. Pacciolati ce lo av- 
verte nel suo Lexicon Latinum ^ allorché dice: Samnites 
quoque fuere gladiatorum gcnus , cui hoc nonicn non 
quia naliune essent Samnites , sed quia armatura coruin 
lalis cssct , qualis Samnillura.. Isella traduzione quin- 
di delle Tusculone pubblicata in Pisa da JSicola Ca- 
parro i8i3 in 8 si legge la seguente annotazione alla 
parola Samnis « Samnis qui non signi(ica un uomo di 
» di quella nazione , ma bensì una specie di gladiato- 
» ri- Vedi nelle annotazioni al 3 libro de oratore di 
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J> Cic. A’ -S3 » Sitnile ftvvwtimento fa lApaio n»' Sa- 
turihi/i t. Jì. V. n. nporUuido quell" olirà jxisto eli J^u~ 
cilitì. 

Eserninus t'uil, Flaccoriim niiincvc quidam 
Saiimiii .sjHircus homo. 

Il significato dunque di Sutnnis spurcus homo è il 
segitenle; La specie ignobile dei gladiatori, cui duiHisi il 
nome di Sanniti. Leggasi il l,e.xicon lolius Latinilutis 
di Jìgidio J'uratUini alle parole s|iuicuì , c 
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DISCORSO 


Sui mezzi necessarj all’ inlroduzione fleìle urti nella 
vincia di Molise recitato alla Società liconomiva <hHa. 
stessa nella solenne tornata de’ 5o .Maggio i83:t. 
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Signori 


iJenchè sia questo un giorno sacro al nome di 
Ferdinando li. y benché Ja graliludiuc e’ impor - 
rebbe in dì così lieto di espandere il nostro cuore 
in laudi bene augurose per chi regge i nostri de- 
stini : pure gli statuti di questa reale società ci 
chiamano quest’ oggi ad unirci in solenne tornata 
meli per levare a Cielo le imprese del Sovrano, 
che per far mostra de’nostri economici lavori. Pare 
che il Monarca delle due Sicilie nel l’addire que- 
sta giornata ad un obbictto utile oltremodo ai suoi 
popoli, miri a rendere la solennità del suo nome 
quella di un saggio padre di famiglia, che nei dì 
festivi raduna a se dintorno i diletti suoi fìgli , non 
per farli stillare il cervello ne’sterili omaggi /ma 
per ispaziare egli stesso Io sgtiardo sopra i frutti 
dell’industria della sua prole, c per bere avida- 
mente cogli occhi nella proccurata feracità de’suoi 
campi quel contento purissimo, di cui è solamente 
suscettiva un’anima benefattrice. Conscio un tanto 
Sovrano di soddisfare al grado sublime, nel quale 
fu dal Ciclo levato, chiede che i fatti soltanto fa- 
\oriscano le benigne ricordazioiii , ed antepone agli 
encomj prolVeriti dall’ agonia di .salir allo il sor- 
riso della jiace, c deH’abbondanza. Se quindi più 
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die rara fu per Tacilo la felicità di que’ tempi , 
ne’qiiali è libero l’udire, ed il favellare; più rara 
io estimo quella dei nostri, in cui vicn concesso 
d’ impiegare in giorno così solenne quel favellare 
c queir udire alla propiziazione dcirindustria na 
zionalc. 

Se dunque giovandosi al pubbliro bene, tessia- 
mo al Principe laudi sinceie; e se l’angusto no- 
stro Sovrano non ascrive a sua gloria cdic la pro- 
mossa felicità dc’suoi popoli: dovremmo quest’oggi, 
invece di angnrj figli dell’uso, rammentare al pub- 
blico quali sicno state le nostre prove, onde so- 
spingere i coloni ad una leene intesa agricoltura; 
quali le nostre indagini, onde non inlrisliie le 
giù introdotte, c mettere in voga le arti novelle; 
e rpiali finalmente le sollecitazioni, afliueliè le ime 
e le altre avanzate in meglio fossero a sè mede- 
sime di reciproco sostegno. 

Procedendo in tal guisa la faccenda , ci siamo 
noi situali noi convenevol grado da intrecciare al 
Sovrano un serto di laude cotanta? Temo che le 
opere non secondino i nostri voti, lid in vero sia 
per lo spirito di attività, che si estinsc in queste 
contrade col Sannio antico; sia per difetto di uno 
sprone potente a por mano all’opera ; in nulla fin 
oggi sono state di ]tro alla provincia le nostre qua- 
lunque investigazioni. 
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Vo''lianio noi, che i nosirl non inalili sludiL 
consuonino di luUo punto alle sagge mire del Mo- 
narca? Vogliamo, seguendone i dcUali , far plau- 
so alle sue cure per la felicità de’ sudditi ? Diriz- 
ziamo le nostre indagini verso le cause vere , che 
attraversano l’introduzione delle arti; esponiamo 
i mezzi a rimuovere questi ostacoli: ed il Sovrano 
ritroverà in queste nostre ricerche 1’ encomio più 
caro alla sua grand’anima. 

Ciocché a mio pensare è d’impaccio fra noi al 
miglioramento dell’ arti, sta tutto nella mancanza 
nel Sannio dello spirito di attività ^ c ciocché é 
rimedio sommissimo a torre in esso quani’ avvi in 
questa parte di malvagio , dchhesi rinvenire nel- 
l’accorta distribuzione de’prcmii, e degli onori. 
Ed in vero essendo sopita in guisa la nostra ener- 
gia , che per chiamar che facciano le tante dice- 
rie de’ nostri socj , non si è ridestala negli spirili 
r attività già spenta ; fa mestieri di ricorrere al- 
r eloquente aliralliva dell’ oro , cd alla pubblica 
testimonianza di virtude , cui solo è dato di scuo- 
terci dal funesto assopimento , eh’ è causa unica 
delle nostre miserie. 

Ne discorreremo brevemente; e se le mie idee 
non sono acconce in tutto a farci pervenire allo 
scopo y avranno il merito almeno , che essendo 
siate da voi poste in disamina, siasi liirovata ncl- 
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l’urto delle opinioni la via più alta a proecurarc 
il bene ad una provincia sventurata. 


I selvaggi d’America cambiano mollo oro con 
poco ferro; i barbari della Luigiana troncano l’al- 
bero per coglierne i frutti ; ed i popoli inculli 
della zona torrida restringono i bisogni ad onta 
de’ gridi di natura e la iàtica ad onta dcll^ in- 
sistenza de’ bisogni. Ecco i modelli de’ moderni 
Sanniti nella permutazione delle loro materie grez- 
ze , nel procacciamento del vitto, e nelle scarse 
o[)cre della mano. Loro intanto non è dato di bat- 
tere un diverso sentiero. Per difetto di utili cono- 
scenze non trovando il Sannio altro impulso alle 
sue operazioni che la fisica sensibilità, non può 
regolare le sue mosse a norma de’ motivi tratti da 
v»!iità generali. Quindi 1’ eterna legge della con- 
.scrvazione è da lui poco in lesa; non guarda, co- 
me i bruti , che al presente ; e la migliorazione 
del proprio essere è per esso nn termine vóto di 
senso, un’idea che non cape nella sua mente. Non 
animato in conseguenza dai movimenti prodotti dal- 
la riflessione sopra oggetti capaci a fargli fruire la 
viia, non è preso da quella fervida passione , che 
mirando ad una sempre crescente felicità , crea 
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in alirc contrade {,'li eroi pacifici dell'industria c 
delle icienze, li moltiplica, gli allctta, gl’ infervora; 
e facendo in essi da desiderj soddisfatti nascere dc- 
siderj novelli , ora li obbliga a menarsi sulle cime 
aggiacciate delle Cordigliere , per guardarvi il Cielo 
cogrisirumenti dell’astronomia; ora sui precipizii di 
erte montagne, a fin di arricchire la botanica di una 
pianta sconosciuta; ora ne’ diserti dell'Egitto, col 
proponimento di rapire a qualche filosofo il se- 
creto della sua dottrina ; ora nelle viscere della 
terra , a ragion di sorprendervi le ricchezze ivi 
nascoste ; ora fra i vortici dell’Oceano ad aumen- 
to de’proprj comodi ; ora ad empiere immense val- 
late , a spianare monti inaccessibili , ad aprirsi 
strade fra durissime rocce, coll’oggetto di facili- 
tare il cambio delle derrate y ed ora a precipitarsi 
fra gli strali della stessa morte, onde arrestarne) 
o sospenderne i colpi a bene de' mortali. 

Sì, non è punto il Sannio da passione cotanta; 
ne gli è dato perciò, benché lo agogni, di ripro- 
durre fra noi i miracoli di quell’ anime , che ne 
sono infiammate. Dimestico al tedio de’ bisogni non 
appagati, ed illuso dalle prime impressioni, che gli 
promettono un godimento passeggierò, agisce senza 
metodo,- opera senza disegno,- e pago delle apparenze 
è in tutto simile al ianciullo, il quale sedotto dallo 
splendore del fuoco, vi stende incauto la mano, nè 
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prevede, elle ne rimarrà scollalo. Manca in somma 
del principio inoiorc delle azioni umane riposio 
nelle solide conoscenze de’ rapporti colla natura / 
manca del poderoso impulso ad opere vanlat,’"io- 
sc , che figlio de’ riconosciuti bisogni , e mode- 
ralo dal clima e dalle leggi può solo diffondere 
ne’ popoli l’cnergiaj dar loro un nome, un'in- 
dole distinta ; ed eccitarli , al par che eccita i 
Francesi collo stimolo d’ onore , gli Spagnuoli con 
un generoso disdegno , i Tedeschi colla compas- 
sione, e gl’inglesi con una certa severità sparta- 
na , a tentare ed a conseguire quanto può miglio- 
rare il proprio ben essere. I Sanniti , i Sanniti 
inedcsiini ne erano possentemente istigali in tempi 
per essi più gloriosi. Quella loro feroce ostinazio- 
ne, che nei gran pericoli gli astringeva a ripetere 
il lerrihile sacrificio di Ovio Faccio j e ad esser 
vinti piuttosto, che a non tentar la vittoria, non era 
che il felice risullamenlo del lor sentilo bisogno 
a non piegar la cervice a straniera potenza. 

Non puossi, no niente intraprendere senza la po- 
tenza di tanto impulso. In effetto non generano bra- 
ma gli oggetti ignorali; e ciocché è fuori de’ nostri 
voli non può suscitare ne il bisogno di appagarli, 
nò il tedio che 1’ accompagna , nè con esso il 
j)uiigolo sempre in azione , che ci fi compiere 
ogni più dillicilc impresa. Sia quindi nelle utili 
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conoscenze il motore delle opere miglioratrici. 
DitTondiamole • ed avremo dato il primo , e forse 
il più gran passo alla introduzione delle arti, elet- 
te da’ Cieli ad esser sole le prodighe dispensiere 
di quanto fa germinare P ubertosa natura. 

Ma in qual modo possiamo venire a capo di 
tanto ctfelto ? Combattendo in esso col fuoco di 
un^ anima appassionata tutto ciocché mette T uo- 
mo nella linea de' bruti , e lo fa agire secondo 
il cieco dettato de’ sensi, e non secondo gli utili 
precetti della ragione j svelandogli col vigore di 
chi è sollecito veramente del bene de’ suoi simili, 
tutti i bisogni , tutte le privazioni , che fanno di 
lui un essere infelice j eccitandogli coll’ entusias- 
mo di chi trova una gloria nell’ altrui felicità , 
quel durevole disgusto di ciocché non consuona 
colla propria conservazione ; esponendogli' colla 
forza delia verità profondamente sentita tutti i 
rapporti dell’ uomo cogli esseri che lo circondano , 
c che impongono il dovere più rigoroso d’ istruirsi; 
scoprendogli coll’eloquenza de’ fatti quali e quanti 
siano i mezzi a divenir felice ; in una parola , 
facendolo , anche a suo malgrado , erede degli 
esperimenti di tutti i tempi a vantaggio de’ mor- 
tali ; e di tratto lo vedremo operare secondo la 
cognizione de’ proprii interessi; governarsi a nor- 
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ma delle massime generali , che sono la conse- 
guenza della saggezza de’ s^oli ; ed esser così tutto 
inteso a render floride nel suo suolo le arti e 
1’ agricoltura. 

Siano dunque le nostre adunanze la comparsa 
* del Sole ^ che illumina e feconda le sterili con- 
trade j e non la face , che inutilmente si consu- 
ma sotto il medio. Siano i nostri socii corrispon- 
denti quei pianeti , che ne riceronO) e ne span- 
dono io splendore ; e non quei corpi neri , che 
lo assorbono per non riverberarlo. Eccitiamo in 
somma la sopita energia più colle utili pratiche, 
che pel mezzo delle sterili teorìe; più col fuoco 
animatore dell’ entusiasmo , che per 1' organo della 
fredda ragione ; ed invasi noi stessi da quelle pas- 
sioni polenti, alle quali gli altri popoli son de- 
bitori delle invenzioni , e delle maraviglie delle 
manifatture , non mancheremo dell’ arte di destarle 
in altrui y sapremo spargere in quanto ci è din- 
torno la nostra anima ; avremo forza bastante a 
far risorgere la provìncia dal seno stesso della 
miseria ; ed il Sovrano , la provìncia , la solle- 
vala umanità ci saranno grati delle arti introdotte, 
e quindi ddl’ ampliata agricoltura , e del pro- 
mosso commercio , ai quali è semplicemente con- 
cesso di rendere il Sannio alla vetusta opulenza. 

G)nfesso,ed in buona verità, che il far germogliare 
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le utili conoscenze , e sbarbicare le perniciose ; il 
combattere i pregiudizii , sui quali impresse il tem- 
po l’impronta del vero, e riportarne una vitto- 
ria salutare ; lo spandere fra un popolo ammol- 
lito nell’ozio i semi dell’attività, e curare di 
farli fruttare il ben essere generale siano imprese 
laboriose, malagevoli assai: ciò non ostante niente 
è arduo alle anime fervide; lutto è insormonta- 
bile alle agghiadate. Gli spiriti non mossi da aK 
cuna energia trovano , al dir di Richelieu , l’ im- 
possibilità nei progetti più semplici , mentre i 
più grandi tentativi compariscono facili agli en- 
tusiasti del pubblico vantaggio. Innanzi a questi 
le montagne si abbassano / agli occhi di quelli 
le zolle di terra si trasformano in montagne. • 
Se frattanto non è cosa da rivocarsi in dubbio , 
che r energia venga in noi suscitata dalla fisica 
sensibilità y e se è chiaro egualmente che la mo- 
lestia de’ sentiti bisogni alimenta e diffonde la 
prontezza nell’ operare / rendesi inutile 1’ acceso 
entusiasmo al lavoro, e si ricade nell’ inerte av- 
vilimento , ove non avvi certezza di pervenire allo 
scopo prefisso , e di veder coronate da un esito 
felice gli utili intrapresi. E’ necessario quindi 
per la promozione delle arti , che alla viva di- 
pintura de’ nostri bisogni , ed a quella de* pia- 
ceri di una comoda sussistenza, si riunisca la fidu- 
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r'n di nn compenso ai felici tcntalivi , ed una 
dislinzione nella società da accordarsi a coloro , 
che se ne rendono colle manifailure i veri ]>c- 
ncfaltori. In eScUo più colla forza de’ premi i , i 
quali parlano ai sensi , che per quella dell’ istru- 
zione , che dirige la sola ragione, rallivilà viene 
posta in moto, viene diffusa,* ed impadronendosi 
dello spirilo o[>cra prodigj tali , che sembrano su- 
periori alle forze medesime de’ mortali. I premii 
dell’onnipossente beltà fecero de’ Sanniti uno de’ 
popoli più bellicosi , che abitatore di un suolo 
poco pili esteso della nostra provincia , oppose al 
Genio di Roma sempre trionfatore quasi tanta rc- 
.sistenza , quanta, al dir di Tacito, il vasto im- 
pero di Alcroagna. Per un compenso forse simile 
vennero i discepoli di Odin animali da un cosi 
operoso fervore , che avidi della morte si vede- 
vano cadere , ridere , e morire. 

Avendo il premio creato i guerrieri ; il premio 
ancora ha dato le ali alle scienze ed alle arti. La 
munificenza di Psamclico in Egitto , di Ciro in 
Persia , di Pericle in Atene , di Alessandro nella 
Tracia , di Augusto in Roma , di Alfonso I. in 
Napoli, de’Mcdici in Toscana , di Luigi in Fran- 
cia , di Pietro in Moscovia, c di Carlo III. nelle 
due Sicilie diede nascila ai secoli luminosi per 
le scienze e per le arti. Proponiamo anche noi 
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do’ premii ; e le nianifallure intromesse nella pro- 
vi ixaa la inonderanno di ricchezze. Il nostro fi- 
siio è quello stesso degli altri uomini; il clima 
del Sannio moderno non è dissknile dair antico;; 
abbiamo anclie noi un’anima , un ingegno; ci manca 
uno sprone ne^ premii ; adottiamolo ; e la riusciu 
non ingannerà 1’ asjwttazione. Colbert , il famoso» 
Colbert aveva in idea di promuovere in Francia 
le arti da seta; promise^ e pagò- una lira per ogni 
albero di gelso, che vegetasse ne'’» suoli privali; 
ed in pochi anni il terreno francese videsi chiuso 
ovunque da questa pianta propizia ; e le manifatture 
de setaiuoli quasi sdegnose di essere altrove non 
« urale quanto lo meritavano, coronarono in Francia 
colla Iwo perfezione la grand-opera di Colhcrt. ' 
Quali intanto , quali sarebbero questi premii 
in una provincia povera al pari della nostra ? 
Quali i fondi da destinarsi ad un così utile ob- 
hieito? Quelli stessi, che la pia mente- de’ nostri 
antenati addisse al pubblico bene ; quelli stessi 
che hanno per iscopo il sollievo de’ miserabilù 
Avvi cosa più necessaria ad esser sollevata della 
nostia provincia ? Avvi un bene più pubblico 
quanto quello di tutti gl’individui, che la com- 
pongono ? I fondi di pubblica beneficenza pre- 
sentano un avanzo annuale di docati seimila in 
circa; tremila ne sono stati conscgrali per dispo- 
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s'uionc sovrana al manteniinénlo degli ospedali de'’ 
poveri inabili alla falicui; addicasi la maggior parte 
delle somme residuali a premiare l’ industria de- 
gli artefici ; cd iiì questo caso ottenendo i mezzi 
ad incoraggiare le arti , seconderemo , e non tradi- 
remo le pie intenzioni de’nostri avi. In effetto non 
miravano essi coi loro legati che a porgere un 
soccorso ai miserabili virtuosi , e non a fomentare 
il vizio nell’ignavia de’miserabili per is£>cculazione. 
La bcnificenza mal collocata^ccrescendo i vagabondi , 
moltiplicando gli accattoni, e dando ansa a costoro di 
vivere di furto, allorché loro non riesce di sostentarsi 
colle limosine , corrompe il costume, e distoglie 
l’economia politica dcll’ottencre il minimo possibile 
degli oziosi. Quindi in Roma , in Toscana , in 
Danimarca , ed in altri stati ancora, ne’ quali cer- 
tamente non è spento lo spirito di beneficenza , 
le limosine sono un oggetto di proibizione. I po- 
veri inabili veramente al lavoro sono a carico del- 
lo stato ; ad ogni altro non vuoisi lasciare saggia- 
mente altra scelta che la morte , o la fatica. 

La beneficenza all’ incontro rivolta alla prote- 
zione delle arti proccurando ai miserabili il mezzo 
d’ impiegare la loro opera , li sostiene, ma li vuo- 
le virtuosi ; li sostiene , ma li vuole industri ; li 
sostiene , ma a bene loro ed a pubblico vaniag 
gio. In Francia, in Inghilterra, in Germania si 
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contano numerose socied di privati , che nella lo- 
ro non male intesa beneficenza si sono astenuti 
di levar case pei poveri , onde renderli inerti ; 
ma hanno accumulati capitali cospicui, onde pre- 
miare gl* introduttori di arti novelle. Quella di 
Londra esaurì a quest* ucq>o nel l748l> e nel I1749 
diigento mila lire sterline, per distribuzione di 
ricompense ai manifattori. Un solo Irlandese chia- 
mato Samuele Madden versava alla ci^sa di que- 
sta societli cencinquanta lire sterile in ogni an- 
no. Quindi non deve recar mesaviglia , se tutta 
quanta l’ Inghilterra è diventala la sede illustre 
delle manifatture, e perciò dell* opulenza. 

Se la progettata destinazione di quanto le ren- 
dile. di pubblica beneficenza presentano di avanzo 
nella provincia , a parer mio , non è di contra- 
sto alcuno suscettiva y sarebbe un gran passo alla 
introduzione delle arti , ove stabilito un fondo di 
premii almeno di ducati duemila , se ne facesse, 
dignitosa profferta. 

1. A chi mette in voga fra noi , e fa prospe- 
rare i veri mirino» per la migliorazione, delle razae 
pecorine. 

a. A chi fa conoscere col fatto 1 * utilità , e la 
maniera più facile di ottenere i prati artificiali. 

3 . A chi pianta e fa vegetare un determinato 
numero di gelsi bianchi , o di altre piante utili. 
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4- A chi rende il nostro suolo allo alla produ- 
zione del coltone , e ne insegna la collivazionc. 

5. h chi aumenla , o avanza in meglio la col- 
tura del canape c del lino. 

6. A chi fra noi fa venire in prosperila i ca- 
voli da olio, ed il riso a secco. 

7. A chi il primo porta nella provincia un’ar- 
te in essa sconosciuta. 

■ 8. A chi riattiva le fabbriche di panni, o di 
carta , che restano attualmente inoperose. 

9. A chi rianima le conce da cuojo , o ne 
crea delle altre. 

10. A chi porla qualche accrescimento , o perfe- 
zione alle industrie fra noi esistenti. 

11. A chi fabbrica vasi migliori di argilla, o 
riattiva quelle di majolica in Fescolanciano. 

12. A chi rende piu fini e consistenti le nostre 
pur troppo rozze telerie. 

1 3 . A chi inventa, od introduce una macchina 
utile alle manifatture, od all"’ agricoltura. 

14. A chi presenterà coltivata una più. grande 
estensione di terra incolta , senza F abbandono 
però delle colte. 

1 5 . A chi dona al pubblico un più istruito al- 
lievo tanto nelle arti, quanto nell’ agricoltura. 

16. A chi facilita lo spaccio delle nostre mani- 
fatture. 
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17. A chi eccita i nostri non doviziosi proprie- 
tarii a riunirsi in compagnie atte ad offrire fondi 
suQlcienti all^ introduzione di arti novelle j ed a 
chi dh loro, con sovrana approvazione, regolamenti 
acconci al felice andamento di simili corporazioni. 

Non rinvenendosi fra noi grandi proprieiarj ca- 
paci da sè soli ad effondere le somme indispen- 
sabili a donare un’ arte alla provincia ; nè essendo 
utile, che un solo o metta a cimento quanl'egli 
possiede, o ritragga P intiero profitto dell’intro- 
dotta manifattura; sembra piucchè necessario riu- 
nire le forze disperse con una moltiplicitk di az/o- 
ni ; e proccurare , che il rischio , ed il vantaggio 
dell’ intrapresa si estenda sopra una gran parte 
della popolazione. Un simile espediente può forse 
crear solo fra noi le arti desiderate , accelerarne 
la propiziazione , c farci ottenere mercè de’grandi 
stabilimenti quella distribuzione nei lavori , alla 
quale è semplicemente commesso di recare al sommo 
le manifatture , di restringere al minimo possibile 
il consumo de’ materiali , di proccurare in minor 
tempo il massimo de’ prodotti , e di rendere le 
nostre opere degne di esser preferite nella concor- 
renza. Il nostro regno in fatti tiene da queste so- 
cietà la fabbrica delle lastre , che gli estinse nel- 
l’ estero un debito di i 5 oooo ducati annuali ; le 
assicurazioni marittime , che gl’ incoraggiano il 
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commercio ; la cassa fruUuaria , che vivifica i fondi 
inerii fra mani morte; il grandioso stabilimento 
de’ cottoui, che in Piedimonie riduce quasi a metà 
i lavori di simil genere provenienti dallo straniero; 
la concia de' cuoi in Tropea , che fa decrescere, 
benché lenumente, gli otlocentomila ducati annui, 
che per compra di essi debbono uscire dalie due 

Sicilie Ma a che trattenermi nell’esposizione di 

tali esempi , se è noto a chicchessia , che la Fran- 
cia , la Germania , e l’ Inghilterra riconoscono da 
queste associazioni quelle ricchezze , che mercè 
delle arti piovono in esse da tutte le parti de 
mondo ? 

In fine se fosse possibile 1* inviare in Inghilterra, 
od in Francia due fra migliori artisti campobas- 
sani , onde dar perfezione ai nostri lavori di ac- 
ciaro , prendere i disegni delle macchine all' uopo, 
ed istruirsi a farne uso; il vantaggio^ che ne ri- 
trarremmo , oltrepasserebbe ogni entusiastica de- 
scrizione. Si mandano a Roma sei giovani in ogni 
quattro anni, onde apprendere le belle arti, che 
finalmente non sono di prima necessità ; e non si 
spediscono in Inghilterra dei giovani atti ad ac- 
crescere, e far progredire nella metropoli del San- 
uio l’arte degli acciari? Essendo dato alla loro 
squisitezza di sottrarci dal bisogno di doverne fare 
acquisto dalle estere nazioni ; poirchbesi impiegare 
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in essa parte di quello sciame di miserabili , che 
ci assordano di lai ; potrebbe quest’ arte dare al 
Sannio un commercio , del quale è totalmente 
privo; vi si potrebbero richiamare le somme im- 
mense , che si estraggono per compra di generi 
mancanti tra noi ; potremmo finalmente con que- 
st’ utile mezzo renderci debitrici le altre provincie 
del regno, e formare la nostra, e l’ altrui felicità. 

I premii però non debbonsi circoscrivere a que- 
sti semplicemente. Gli esposti non ispronano ad 
agire che le anime venali. Ve nc bisognano altri 
per gli spirili superiori ; e questi riposano^ come 
dissi', nelle distinzioni. Honos alit artes , diceva 
con avvedutezza Cicerone; e nell’onore han riposto 
tutti i politici uno dei più potenti sproni alle gran- 
diose intraprese. Se in effetto alcune distinzioni , 
come un’ asta pura , un ramo di quercia , una 
corona murale , un pugno di gramigna produssero 
fra Romani prodig) di valore spesso funesti all’uma- 
nità ; perchè non accordarle ai coltivatori delle 
arti ,i travagli de’ quali versano in ogni tempo nel 
seno degli stati non la distruzione , ma l’ abbon- 
danza di quanto avvi di più necessario , c di più 
comodo alla vita? Si concessero onori a chi trovò 
il modo di distruggere con maggior rapidità una 
schiera di uomini ; e si negherebbe un segno di 
pubblica stima a colui , che inventando una uiac- 
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gliorando cd ampliando la nostra industria , cerca 
invece di trarre dalla miseria migliaja di sventu- 
rati ? Lungi da noi un tal pregiudizio. La stima 
si deve agl’ ingegni in ragione dell’utilità, che 
ne ricavano le nazioni j e se non avvi nulla di più 
vantaggioso delle arti , del commercio, e dell’ agri- 
coltura ; si chiegga la sanzione fra noi della sag- 
gissinia legge , che dava in Alene il primo posto 
nel Pritaneo al più esperto nella sua arte. Noi 
non abbiamo questo Pritaneo y ma ne può soste- 
nere le veci una medaglia coniata alP uopo ; un 
luogo distinto nelle Chiese y un altro in ogni puh- 
hlica funzione y un sepolcro separato da quello, 
ove si rinchiudono chi non furono mai vivi a bene 
dell’ umanità y una iscrizione , che rammenti Par- 
lista benemerito del suolo nativo , un ritratto da 
situarsi nella sala di riunione della nostra socielày 
ed anco un busto di marmo , se grande si ritro- 
vasse il vantaggio della scoperta, o dell’arte in- 
trodotta. Questi onori si sono accordali in altri 
tempi al corpo de’ feudatarj , che potevasi para- 
gonare alla testa del rachitide , la quale s’ ingran- 
disce per ischiacciare P intiera macchina , che lo 
alimenta , c lo sostiene : con quanta maggior ra- 
gione non polrebbcsi accordare a quegli spiriti Lc- 
uefaltori , che sono i ntartiri del pubblico bene'? 
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liiscndo innata negli uomini 1’ agonia di signo- 
reggiare se non coll’ imponenza della forza , al- 
meno colla superiorità dell’ ingegno/ se non colla 
realtà del comando , almeno colla illusione de’ 
privilcgj ; quale energia non infonderebbero questi 
distintivi nell’ artista posto ne’ termini di dire a 
se stesso : Io mi procurerò un nome presso del 
pubblico intero ? Quale emulazione non si accen_ 
derebbe in mezzo agli opericri , se quei premii , 
se quegli onori fossero loro distribuiti in un con- 
sesso augizsto di magistrati, e di quanto avvi nel- 
la provincia di più cospicuo nella bellezza , e nel 
sapere? Di quali sforzi non sarebbe capace ogni 
anima ben fatta , se creandosi fra noi una festa 
per le arti e per l’agricoltura in tutto simile a 
quella della Cluua , vi si vedessero colmati di ap 
plausi gli utili cittadini ? Ciascuno metterebbe la 
sua opera a non comparire il secondo fra gli 
eguali j ed ove non avvi distinzione che per le 
virtù e per gl’ ingegni utili alla società , i popoli 
non divengono semplicemente savii , ma laboriosi 
ancora. Conoscendo , che 1* assiduità può menare 
alla perfezione , c la perfezione alla gloria ; cia- 
scuno spronalo dal desiderio di conseguirla , met- 
terà a tortura le sue forze pcreisere il più assiduo 
del pari , cd il più diligente ; e mentre tulli si 
accostumeranno a U'avagliare indcfcssaiiicinc , molli 
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perverranno a quella eccellenza di manifatture, che 
nel concorso avrà il inerito di essere la prescelta. 

Nell’ onore dunque , ne’ prendi , e nella pub- 
blic^ energia sono riposti i tre motori dello spi- 
rito umano. Senza di essi non avvi nè sentimento 
nè vita y senza di essi tutto spira il funesto si- 
lenzio della tomba y senza di essi quant’ avvi qui 
in terra è squallore e miseria y senza di essi in 
somma non possono esistere fra noi nè arti, nè com- 
mercio , nè agricoltura. Lice a noi di sperare di 
poterli mettere in azione a nostro vantaggio? Sì; 
J’ effondere l’ energia è tutta opera della società 
economica,' l’ottenere il consenso sovrano al fondo 
de’ premi! è fra le cure di uno de’ nostri socii 
più benemeriti y e la concessione degli onori è 
stata sempre a cuore del discendente di Errico IV, 
dell’ augustissimo nostro Monarca. Se la cosa è pur 
cosi , il ciclo non poteva ordinare in modo più 
conducevolc le nostre sorti y e ci è permesso non 
solo di sperare , anzi di credere, anzi di esser certi, 
che noi gareggeremo nelle arti , e nella coltura 
de’ campi coi primi popoli dell’ Europa. Otterre- 
mo la pubblica energia , perchè non dipende che 
dal nostro volere y e nel forte volere sta la riu- 
scita di ogni intrapresa : otterremo il fondo de* 
premii , perchè essi sono a cura di colui, che ac- 
coppia in se fervida energia ad estensione di lu- 
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mi , acume di mente a magnanimità di cuore , 
amabilità di modi a fermezza di carattere, inten- 
do di dire dell' Intendente signor Patroni : ot- 
terremo onori da concedersi agli ottimi fra gl’ in- 
dustriosi ; perchè 1’ augusto nostro Monarca crede 
di regnare per la sua gloria , se regna per la no- 
stra felicità ; perchè in lui è diventata nna pas- 
sione la prosperità de’ suoi sudditi. Io ne sono 
tanto, certo , che già veggo fiorire fra noi l’indù- 
stria provinciale ; già l’ immaginazione ne comin- 
cia a gustare i frutti ; la mia anima già si espan- 
de ; già più non cape dentro di sè stessa ; già 
rimira , già sente nuotare il Sannio nella gioja ; 
ed in mezzo all’ abbondanza del contento odo un 
grido universale, un grido che elevandosi al cie- 
lo , ripete lungo .le rive del Tiferno : G>nserva- 
teci , gran Dio , conservateci in Ferdinando IL il 
pegno dell’ attuale tranquillità, e la speranza delle 
future ricchezze. 


Tipografia Fernandes. 
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